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ÀLTONso lly duca di Ferrata. 
Principessa Eleonora, di lui sorella.^ 
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Torquato Tasso. 
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BlADDALdy cortigiano. . 
Patrizio, filosofo. 
Marco, custode. 
Un Cortigiano. 
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LÀ PRIGIONIA 



TOBQUAIO TASJSO 



ATTO PRIMO 

■ 

I 

Carcere <K Tasso. 

9 

Vi sarii UD meschino leito^ una tavoli^ 

panche é sedie. 

SCENA PRIMA 

Mnr^o^ e Mwtaigne, entrando. 

Mar. A. vanzatcvi... Torqtialo non è qui. 
Mon. È questo il luogo di Hua disn^ruì 
Mar, QueslOr 

Man. B<!ue. 

Mar. Se è tranquillo, volete che lo chiamit 

J^Jon, No. 

Mar. Chi sa quando uscirè. 

AJori. Bramo di non riuscire di peso ad alcuno. 
Mar^ Coii'piacelevi adunque di sede re, e pa^ 

zieotare. 
Uùit. Or 
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« 

8 LA PRIGIONIA DI T. TASSO - 

Mar. Atteaderò di fuori ì vostri ,ceiiDÌ. 

Mon. Come vi aggrada. 

Mar, (Che uomo slra.vagante! Non lo perderò 
di vista.) {parie) 

Moa. (oiS€r^a accuratamente iaUù) Moolai-. 
gne^ 4:h6 li pare di codeale luogo, di quanto ' 
ti ai appresenta allo sguardo? È sogno, o 
verità? Racchiuso qui Torqualol Si osò 
forse imputargli a delitto Pavere ùa cuore 
tenero^ amoroatasiitto: il preleod^re ad uq^ 
alta donna?... No, questo non è delitto. La 
sola caluaaia^.e Tinvidia lo coloriroQO a 
neri tratti^ e ne versarono tutta ramaresaa 
' ani dì lui capo. Io fremo al pensare cimie 
gli uomini malignamente a danno del vir- 
tuoso, e dell'onesto coloriscono come ne- 
fande quelle passioni» che traggono la loro 
origine dalla natura, ed emanano da pu* 
rezza di sentimento. Filosofi, questa è una 
lezione, che distrugge tutte le vostre teo- 
rie... Viene quaicauo. Povero Twquatol 
Sei addivenuto oggetto di curiosità per gli 
oziosi, e più di scberno per i malvaggi. 
{siede in disparte). 

< SCEiNA lì. 

MosU% Goazams ^ detto 

Mas* Accomodatevi; questa è la di lui stanza. 
Con. Bea miserabile per si gran genici 
Mos. È necessario teuerlo in Htl modo, giac* 
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ché è opinione dei medicij che Ule ristrel* 
lena pòssa piA age^dmen^e/argli ricope^ 
rare la IranquìUilà, lo che solamente gli 
manca,.. 

Om« Dunque hi di lui mente?... 

Mos. Ha sofferto violentisstme scosse^' che 
davano non lieve timore; ma queste ehhero 
origine dalle sventure a cui fu sottoposto^ 
non mai da allerasione di mento. - 

Con, Un'aria più libera, e la lontananza da 
tanti oggetti^ spero^lo tranquilleranno. Nel 
di lui trattamento per altro scorgo tal quale 
duvena, che aon ben lungi dall approvare. 

3ios, Il maltratto, che soffre, parte dai ma* 
levoli delfinfelice poeta. Costoro, invidian* 
do le di Itti virtù, destramente seppero in 
ogni di lui imprudenza far scorgere al mio 
signore rilevantissime colpe, provenienti 
non da sua alterata fantasia, ma bensì da 
altrui perversità di earattere; e non è poco, 
se Torquato non trovasi avvolto in peggior 
condizione. 

Con, [niquilM. Ma queU'jnomo d guarda, e non 
favellai 

Mos. Un permesso del duca lo ha qui inr 
trodutto» 

CfOn^ Cbi sarà mai? Il di lui volto spira oon* 
/idensa, e rispetto. Voglio interrogarlo.-^ 

Signore... 
Moti. Comandale. 

Gon. Il vostro aspetto annunzia, obé ncm ap- 
partenete a questo suolo. Siete venuto per 
compiangere anche voi rinieiice Torquato? 
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IO LA PRIGIONIA DI 1. TASSO 

AJon. Na» 

Con. No? ìl^h cQmel Mi gu^jdevei d^l àQ$pel'' 
Iure; che uu maligno impuUiK- 

Moti. Eppure, se dal più degli uomini vo- 
leste trarne il risultato^ dqu potresU puea- 
aar diipersaroenle>« 

Gon. Eadodete dusqoe dal mondo^ la pielliT 

H^Jon, Mou 5on io, che Tesclude, ma il nostro 
amor .proprio , tiranno del nostro cuore^ 
- de^ooalri penabri, di tutte le iiotftre aasiooi; 
Signore, perdonale la^ mia fraticbezxa, ma 
IO non so mentire, e mollo meoo adulare 
«Icuuo. Credete, che fra quanti Vinifirea* 
aaou nello vicende di Taaaoi, vi aia por uno, 
che lo faccia mosso da sincera compassione 
per l'oppresso, o piuttosto onde ottenere 
celebriiÀ, e sparger fama di sè, fmgiaiidasi 
del nome di liberatoro.di al iilualr^ sven- 
turato^ lo credete voi precisamente? To- 
gliete a Tasso il di lui nome, quelle virlù« 
che lo fregiano, a la vedrete aparire dal 
mondo nelPinedta e neirabbaodono^ come 
la maggior parte di coloro^ che contrastano 
au questa terra con interminabili sciagure; 

e i di lui proleliori «rroasirediaverJode» 

guato di una benigna occhiala. 
Con. (a Mosti) Quesi^ uomo mi sorprende. 
Mon. (a Gontag/») iHià è verilà incontrastabile. 
Goif. MoD ammetterete dunque, cbe vi sia 

alcuno spgglio di particolare interesse; e 

v^^i pare... 

Mion. Quai dubbio? iUi tipiUate. bea^dipoto 
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ATTO PRIMO. ti . 

« lenno, peti ^ai^ che io mi voglia esclo- 
«if-re daj novisro ttoiveraale* 
<2off. Ma qnal motivo vi conduce dunque a 

visitarlo'/ 

Moti*, DasiAer^^o di apprendere io alesso da 
vicioo la vera .aiiuaciione 4i Tassila di co* 
noscere questo gran genio mahrallulo dalla 
forluna: ecco il mio parziale interesse. Uq 
lanlA eae.m^io non ai cancellerà mai dalla 
mia^ memoria* 

Con. Signore^ il vostro linguaggio vi appa- 
lesa... 

Jtfon. Per ua uoqio^.. ATou fate voli iroppo 
alti colla bnlaaia, e ramotematevi Tor* 

quato. « 

Mos^ Egli viene* 

Gofu Si, è desso..» IVoii è quasi riconoscibilo. 

Mas. Ritiriamoci alquanto per ispiare \\ di 

lui umore. 
àion. {ya a jc^ra in disparie} 

0 4 

SGCNA ni. 

Tj}rgualo^ che esce mesto^ indi pronuncia 
^ i seguenii 'versi^ e detti. 

% 

Tor/Qua,) neiralpeitri aelve orsa, che feota 
Duro spiedo nei finoco, in rabbia moolOt 

E contro Tarme sè medesma avventa, 
£ i perigli, e la morie audace alironià; 
Xaio il Circaaso indomilo diveotaf 
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11 LÀ PR161QNU ìH i:. TASSO 

'Giunta piaga alla piaga, ed oola aironla; 
£ la teodella far tatuo desia. 
Che apren^ t rtacbi, e le difese eblia^ 
E congiuDgeiido h temerario ardire... 
8)^ temerario ardìrje; minor però di quello 
de^nemici della mìa gloria^ e che si sono 
contro di me forioaameole aealeoali. Ar- 
no risuona decloro clamori, e li propaga 
ornai per tulla rilulia. Yilil lo vincerò nella 
lotta, gli stramaa^erò. Conosco la mia causa. 
La mia Gerusalemme Irioiirerji deU^iovidiat 
e del tempo... Io... Ma oìmè! Ben altra 
perdita mi sovrastti. Il mio cuore varrebbe 
assai d^ogot poema, dV>gm ingegno... 
ma questo cuore è ulcerato... trafitto, {si 
geUa piangendo su cT una sedia)* 
Gen* (Quanta pietà mi destai) 
àton* (UomÌDil.«. Uominii.») - 
JUos. (E sempre cosi! Selle anni non hanno 
diminuito minima parte di quel fuoco, che 
lo investe^ e lentamente le strugge,) 
JUon. (Passioni!..^ £ obi può resistere al vo- 
stro' impero?) 
Tor. Dio del cielo , fammela divenire . una 
villanella di campagna.» Eleonora,., (siaha 
e tace per poco ) Cambierò tìtolo. Il mio 
poema sarà lo. slesso anche dopo tal cam» 
btameoto. La mia disgrazia è TeOetto di 
ona cabala de'miei nemici» Essi però non 
ne irionfeiaiinO) non avranno tra te inant 
la mia Gerusalemme per farne scempio... 
Eieouorai iu sola no sei degna, spetta a 
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ATTO PRIMO 13 

te 8ola»M Ho rìnaoistiilo alla gloria daVerah 
Ariosto^ Cs^fnoeQ3^ Virgilio, Omero, sono 
nomi per rtie iDdiflferenli* Io rivolsi t pea- 
sieri tutti ad an segao. v 
Mas. (a Go/i.) viciniamoei ; egli è tfaa« 

quiilo. 

Tor. Oimé! Che vuoto mi trovo oggi nel- 
TimeUellol Che aleriiilà d'ideei Niqq san- 
30: mi tocco la leata, ella è qai| ma non 
intendo nulla..» nuUa««. nulla. 

Mos. Amico... 

2biv AmiGol D!*amici D^abbi atuoloi^ ed uno 
D^ebbi... Nou ne avessi mai avuto alcuno. 
Temono di accomunarsi il mio disastro. 
Vili! Dispiacerebbero al duca. Ite ad adu* 
brio; ditegli ofa'é giusto, die focosa lode- 
vole« che Tasso... No^ non gli dite nulla; 
il di lui cuore già gli rimprovera tanta 
' craddti , nè^ io vo* servirmi di mesar al 
vili quali >ot àiete. 

M0S4 Non precipitare, o Torquato, il giudi- 

- xio. Forse^ avranno volato venire. Chi sa 
quante volte rhanrio toolato» ma glie Ta- 
vranno permesso? Io però non ti ho mai 
abbandonalo. Volgiti, Torquato..* non mi 
conosci? ' . 

JVìr. Ti oóiioaoo... si, sei. il aolo... 

Mos. T'inganni Y^è qui persone meco che 
brama favellarti, e iphe alla .fine ti appor- 
I0rà^contento« 

Ton Obi mai? Noi potrebbe che qnelU di- 
vina donna... non la nominerò giaiiimaÌM. 
niun altro il potrà. 
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14 LA PRIGIOlSIil DI T. TASSO 

1^011.' Credimi^ io lo pMso^ o Torqnftto» e lo 
fiifò. GmrdMuK eónosei in me Goouga, 
di Mantova il duca« che ha deciso di saU 
varli da tonte sciagure. 

Tu.*. Gooiaga? AlfiaUiO pUrOo. Ahi 
quante promesse... e poi... vecli. 11 cielo 
sa se io meritava di essere ridotto a si 
misero slaMK Qui iulla é leslimouio degli 
«fianot, o cui sono soHopdsio^ e se por 
vivo^ il mio dolore è il solo che me ne 
accerta. 

Con. ^oti puoi però occultare a le stesso un 
annorow*. 

Tot. Che mi fa sentire con piacer resistenza. 
C9<tn. Tu trop|io alto inalzasti le lue mire* 
ToTk T^ìngannt^ Virgilio nàto d''uii villaggio 
atti Mihcio è ito mhlero a Roma per re- 
clamare poche staia di (erra: diventò Ta* 
mico di Bleceuate^ il convitalo d^Augusto, 
né gli era interdetta di ireder Livia^ di 
parlare coti, Giulia, e di redfa?e ad ambe 
i suoi versi... Di ciò a me solo si fece de- 
Utlo, sebbene BOji indegno della aorte dei 
cantero di Enem*^ Cuori di itera) leirostre 
ricchezze, gli onori possono spirare ad ua 
tratto... Che vi resta allora? Che se pure 
ne sarete p<»ssei8ort tranquilli, da-eesi, mai 
noìiotierreterimmortalita. L%oge|[no aVIna 
2il di sopra di lutto, appresta durevoi fa« 
ma, ed uguaglia tutte le condizioni, giiic* 
cbé lui'iatessa ironde eofona i pocti^ ed 
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Gon. Calmali, li^akeaza di taa tnetifi^ poteva 
aspirare a tutto^ ciò è inconlraslabile; ma 
diinmi^ quai lustro maggiore nou resti 
É ma irirtò, aedoeHe alla ragionéi obliando 
' quanto ti tonnifnta^ di nulla ti occupassi, 

fuorché di garantire il tuo nome dalle 
Iacee de^nialigni, ohe lo vorrebbero con* 
fiiao a quello éi tanti mediocri verseggia* 

tori^ di cui a vergogna nostra abbonda Ita- 
' lia? Ascoltami* È mia intenzione dì rèsti- 
toirli alla grandezza^ die dall'infortunio li 
fo toha*.. Qttealo luogo non é eonfaceitle ai 
tuoi talentili ai rari pregi di cui sei for* 
nilo^ e mollo meno devi rijnanere in una 
eillà) ifi.èui aei fallo beraagUo della nvtn^ 
tura. Viettimeco in 'Mantova. 'Còli libero, 
reso a te stesso^ scevro dai patimenti, che 
qui aopporli, riacquisterai la IranquiiHtà al 
Amo, spirito, o di leggieri |N>traì rivendicare 
il tuo nome, la iua fama, il tuo onore. 
Tor, Che dici tu mai? Tu m'invili a partire 
di qui? Mo, non pajrlo. Altrove nulla mi 
chiama, qui alFoppoata mi trattiene tutto: 
sì, tutto! INon sono più in corte^ non pas« 
aeggto più né innanzi al castello, uè pei 
giardini, «come apesso iiaava... Io sono, bene 
in miglil^r Tuogo.^ tiel euoiie di lei cli% . 
^rornamenlo più bello della corte» e del 
mondo* 
Ù0n. Ttt vaneggi. 

7^or. Io vaneggio? T^inganni. La mia mente 
è ferma quanto possa mai mente d^uomu* 
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Essa cootompla ùd oggetto... AJbl tu noo, 
«ai che oggello coiit6.nipli> e..0QQ <|<Miiita 
' intenzione. 

Con. E questa è Porigine funesta dello scon- 
volgimento che li oprìme. TaMO^ arren* 
diti. Il duca li pennellerai dì partire; non 
essere tu stesso il fabbro di tua rovina. Da 
qui tu nulla vedi di ciò che brami fe^ che 
dunque li può qui iraMenere? 

Tor. È vero, mi Im6diio ioterdello fino la vtala 
del cas(ellO) com^ che strappassero in tal 
modo rimm^gioe di lei dalla inia metile, 
ma lofio qui me la rieordu^ ed. il anifo cuore 
più d^ogni altro. Batte Porologiq delia tórre 
nel più cupo della iiotle.*ted iu quelPistante 
il fiuooO) che penetra le mie orecchie, pe« 
oelreri 'qerio aiuo airoreccbio .dì lei, e le 

* farà risovveuire di Tasso, e dirà a sè stessa: 

« in quesCistaoie Xorquaio^ veglia^ e pensa 
a me, eom^io penso njui^.» .Tu n me peust, 

. ed il auon0 della campana me lo atinoa- 
zia?... Dioj E.poiceiinai privarmi di tanto 
ristoro? , , 

Goii. La tua paasioQi^ li oouduee aA delirio^ 
ed aumenta la Iva gloria, il tuo nome.jSap« 

. pilo, e scuotili. Uu^iuforrae copia della tua 
Gerusai^mine è ^cita di^ii0 >tampe, già, 
cij^ola per tulio;, e falla pggedo di mou 
leggio, di derisione, dei sarcasmi più ma« 
tigni appresta il trionfo ai tuoi deiraUori* 

7or. Che! la min ^ìerunalemmel deaaa?... 

^on. Vieni e vieMdicare il mo^o9ore.«< 
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ATTO PRIMO . 17 

Tor. Io?... * • . 

JHos, T'affida ad un uomo si g€néroso. 

Jbr. Cido! Citilo! ahi uod v'è più speranza; 
i Iradtiori baooo vioto..« Fermatevi è ^vaoo. 
Ija fiamma I<| ba divoralo^ la caloonia^ il 
raggiro lo hanno annientato. Ecco... pocbi 
fogli trasportati dal vento... Veni' anni di 
faticai un milioDe d'anni di gloria, lutto 
perduto^ lutto iu pochi' istanti! Mo, 'i tra* 

. ditori non otterranno questo vanloj essi uou 
ne riporteranno cbe infamia. ' « 

Con. Torquato, frenati. Tu puoi a tutto ri- 
parare. ' * 

Tor, Lasciatemi: iniqui) Attentare allfi fama 
d'un infelice? Ma bavyf maggiore delitto? 

tìon. Apprestate a seguirmi. * 

Tor, Lo speri invano... inanima mi arde, mi 
avvampa... Mio Rinaldo» mia Erminia!... 
partite... oon mi lacerata d^av vantaggio... 
Oh Diol... 

Con. Kuu ostinarti a tuo danno. 

Top. a mio datino? & lo conosci tu i-I vero 
mio daniio? Ahi perisca la mia Gerusalem- 
me, se la divorino, se vogliono così, i pe- 
danti delPAroo^ grinviii cortigiani, i miei 
'cernici: io però non mùoverò mai passo di 
qui. Per essere il primo tra gli uonuni 
dellVtà mia^.per essere ognora oggetla di 
invidia a lutti, basta if mio amore, la mia 
fede. Lasciatemi, (parte) 

Con. Mie deluse spurauzel 

Atos, È inutile ogni "tentativo. 
F. 72, La Prigionia di Tasso. - a 
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Gon. Che (are adesso?... Vorrei^. 

Mas* Noo so consigliarvi. 

Gon. (a Monfnigne) Ma voi nulla diceste? 

Man, E oprai meglio di voi. E chi v'Insegnò 
ad attaccare vivamente^ e di fronte le pas- 
sióni d^an uomo di. lai tempra? il tnowso 
• non saoa^ma rende la ferita più dolorosa. 
Se però siiiceraniente bramate il bea es- 
sere di Torquato, adoperate iuU^altro mezzo, 
siate più cauti... addolcite.M pm io dissi 
troppo. Il mio orgoglio brama per sè solo 
il vaoto di ritornarlo alla -virtù, alla gran- 
desta, e voi frappoco ne vedrete il nlejtso. 

(parte) ^ ^ 

Gon. Quante idee mi passano per la mente!... 
Il di lui rimprovero mx feri al vivo; ma 
Don so occultare il mio torlo.- Egli mi co* 
Doscerà meglio. Un gran progetto mi passa 
per la mente, ed è il,soloo. 
^ Mo^. Qual è? < 

Gon. Ho deciso... Filantropico sentimento, 
che tutto in''investi,/louami uoa palma, sì, 

aecetlaL. Andiamo, {partano) . 

* 

m * 

Fine dell'Ano Piimo. 
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ATTO SECONDO 

Camera della Priocipessa. 

QCENà pbiua 

Lucrezia^ MqLddalb» 



Lue. ■^unque il Gonzaga?.., 
Al ad. Fu da Tasse. FanMismot Partire da 
Mantova per im nomo nteotecalto, e cb% 

non ineriin i ritJe.s.si d^alcunò. La di lui 

' fama n'^è ila col di lui seooo, ed i po- 
chi amici) che pur gli restano^ dissima* 
lane d'esser tali per non arrcrssirne. 

Lue. Avete ragione. Torquato è soggetto de» 
gno io vero^ cbe un tanfuomo |sì pren- 
desse tal tbri^tfl «Dopo cbe la corte é priva 
di Tasso sono cessati i rumori, i puntigli, 
le dicerie. Niuna donna, secondo lui^ me- 
i-ila va ì riflessi dì un uomo sensato fuori 
d'Eleonora, e Pamor proprio delTahre non 
era di rado scevro dalla mordacità de^ di 
lui epigrammi. 

Blad. Bi-n gli sia. Non dimenticherò mai i 
dispiaceri scflerti dilla contessa di i>i;au- 
diano per di lui cagione. 

Lue, Ed a chi non increbbe colui? 

Mad. Gonzaga brama rapirci un tesoro si 
prezioso; per me glielo lascerei di tultfo 
cuorev 
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M LA PRIGIONIA DI T. TASSO 

Lue* Noo 4f retibe prucl^^nM* LonUao da qiie- 
sta corte, noi diveremitio foggetlo dei 

• suoi sarc^ismi. Viva e muoja nel suo car- 
cere, oè più imporiaui alcuao colia di lui 
preseuza. 

Mad, No» dubitate; imrcliésa^ che se ap« 
presso il duca ini adoperai tanto per la 
di lui rovkia, noo pernietterò, che venga 
di messa ta Popf^ra. A proposito, ho ioier- ' 
ceitala iia^altra lettera dirada a Coruelia^ 
di lui sorella, io ^iorento. 

hue. (n essa già secondo il solilo si lagnerà... 

Mari, Figurateti, e di che tnono!... Teóe« 
le.M lo impedirò sempre che al di fuori 
si venga in cogoisione dei Iraliameaio, cbe 
«gli sirfTra» 

Lue. Voi. agite prudealetneute. Ecco Pa« 
Irato* 

SCENA Jl. 
PateisMi, e deUL 
• P0L MarebosÉ*». amico, voogo ad arrecarvi 

una consoiaiittssirna notìzia. Tutta la To« 
scaiia disapprova il pocMua di Tasso* Lo 
siile, ta liùgua, le metafore baaoao reso 
oggetto di scherno e l'optra « Tautore, 
quindi ben presto dagli accademici del^a 
Crusca verrà giudicala la di lui Gerusap 
le^fmne ua fesso parto di mente imbecille. * 

Mad* Lh nostra vendetti é quasi compiuta. 

Liic. Ciò verrà suuiao mal^ da Eleonora. 

^ 
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Pai. È tempo ormai, ch^ella pure si ravve- 
da. Sembra perfino, che Torquato abbia 
, trasfuso nei di lei carattere parte'della me- 
. laicicoii^a, cbe hi io^eale... « 
JUad. Non volete?... T^o ama. 
PaL lo fin ora credetti ciò una u favola in« 
iieotaUi à aftto fioe^di perder IVsso foel* 

ranimo del duca. 

IjUC. TuU^allro. Ma non iscorgete cómescbiva 
rìnco^plro d^ogQUDOj oome brama *sl«r8Ì 
solioga? È vero^ cbe il frateite non h vodor 
che di rado^ cb^'ella è da lui negletta: ella 
però approffìita di una tale non curtoza 
per colorire ik dolow<| che Je arreca^ la re* 
clusione di Torquato, giaccbè lo ama iut« 
l'ora svisceralamenie. 

PaV Se è vero, lama costaMa io una danna 
é un prodigio. 

Lue, Vi dimenticate, cb^io sono presente? 

Pai. Atete ragione $ ma voi fale eccezione 
olio regola, * * 

AJad. Ed io ne posso far fede. 

Lue. Viene la principeasa. Kitiriamoci ia 
£ando, ed oaaerviamola. f 

.SCEKA IJI. 

Prtucipessm Eìumorà^ è dettU « 

» ♦ • 

Vergiùe Ma fra Idr di già matura * 

Verginità^ d^alti pensieri^ e regi, , 
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D*«lié beda, <na sua bekà uoo cum, ' 
O tanto sol quaolo ooesli» sen fregi^ 
E il suo pregia maggior, che ira le mura 
D^angttsla ca$a aacdode Isitoi graò pregi, 
£ €Ìe\agheggiatorì ella s^invola 
Alle lodi^ agli sguardi incuita e sola. 
Povero Torquatol Ta.preaeoiivi la mia 
aorte ueireffigiarmi io lai rilodo..» Ok Oiot 

^ a^ 

il cuorel... 
Lue» Principessa ^ »- 

m^. Chi è là? 

Lue, Sono io, e meco è Maddaló^ e Patrizio, 
cbe bramano l'onore d'ossequiarvu 

£/e. Avanaatevi. (Che «lor meo tot) ^ 

Pai* Principessa... (baciandole la mano) * 

Eie. Qual favorevole combinazione yi direge 
alle mie stanze? 

Pai. La brama di vedérvi. Sieta diveDùIa 
si ritirata^ cli^è ben difllcìle il risconlrarvì 
fuori di questo luogo. Dal diica ncm iti^ 

" tervenile mai. Dedita alle meditaaioiii più 
serie, abbandonaste affiitio la aoetelli, lasetao< 
dovi un vuoto incalcolabile. 

ElCé Dacché i malevoli mi si scagliarono con- 
tro, e sparsero la discordia fra me, e mio 
fratello, reputai lodevole partito a tran- 

3uillare il mio spirito, ti sottrarmi dalla vista 
i laati, oggetti^ cbe solo mi nliÌHnetf.tano 
^Fingiuitizìa degli uomini, e moltiplicano 
ì miei dispiaceri. Siate certo però , cbe 
nella società non esiste il vuoto, che io* 
diciiste, giacdiè il ioio posto fu beue oc* 
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^pftlo dalI^^mbizioDe, e dairorgoglio di 
ceriuDi\ che solo traggòuo compiaceoza 
dalle alirui sciagure. Ab! talf essèrf ioca* 
paci di nobili seniitiieiitr^ io li fepulo in* 

degni e di compassione, e dispreizo. 
Lue. (Orgogliosa!) 

M€td. (Q\ìft bratto laato ba Idceatb I^àtrìziol) 

Leggevate, principessa? * - 
Mie. nou ve ile fo mistero, la Gerusa* 
lemme 

Pai. Peccato, che voi, fórntta di si rari ta- 
lenii, dedichiate il vostro tempo alla lei- 
tura d'uQ poema coodaaiialo dalla ragione^ 
e dal buon gustar.* 

£le. Ed aggiungete dalTirividia. Voi a presto 
d'adulazione vorreste marcare i miei suf« 
fragi contro ub genio, che onora Tltalia, 
il nome di *coi sari celebre in tutte le 

. età. So, die sono tacciala di parziale^ che 
ai giunge sijoo a supporre... Oh Diol Una 
tale idea cont^iene aolo alla viltà, ed é 
troppo degenere da^-niiéi sentimenti. 

dLiic. Accertatevi, principessa, niuoo di noi 
presta tede .alle dicerie che la calunnia 
seppe inventare a vostro danno, e con do- 
lore rammentiamo la sgraziala combina^ 
ziooe, che vi a«Bociò ai delirj di un Homo 
privo di senno. 

Mé. Lo credete voi? Lo credete veramente? 
Come spesso si afferma con franchezza ciò 
l^b'dair opposto di quanto si sentel Voi però 
non ne avete colpa. È uso di corte Tagire 
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ialini niodo; èchs nofn era questa., la nic« 

. cbi;i che mi conveniva. 

Lue. Priacipessai il vostro lÌDguaggio.«. 

Eie. Parie dal cuore, non so occultarvelo. 
Le airversilii a cai soggiacqui, mi perveo* 
nero da^mìei amici più fidi; e d'allora in 
poi io diffidai, e diffido di tuiii. Tarda 
prud^oial II bisogno di cooforCòa cai vaa 
soggetti grinfelici, gli sforza, loro malgrado, 
a cercare nel seno dell'amicizia allevia- 
meolo a^propr} affiiDiii. Codesto sacra de- 
posilo é però sempre getesameole cooser« 
vato? Ah, non di rado i perQc)i dalla loro 
Stessa fiducia ritraggouo i mea^t, onde per- 
derli. La malvagità ooii, risparmia colpo il 
più crudele, ed io ne sono prova incon* 
Irastabil^i. La calunnia mi tolse (utto... si, 
lutto, fino Tamore e la .#tinÉa d'Alfonso 
mio fratello. che, forse ùQn, riacquisterò 

mai più. 

PaL Calmatevi, priucipessa. Se il duca siuWa 
.inasprito dal passato, non vi fu moUocor* 

tese, accerlatevi, lo sark Ira poco... Il ma* 

irimouio, cl^e sia per conirare cou Mar- 
gherita j&ooaaga« assopirà ogni tancore, 
dissiperà ogni ombrai di sospetto, e voi 
, godrele la tranquiljiilà dovuta alla vostra 
virtù. 

j^/e. Virtii! Nome vane, debole appoggio deU 

Tinnocenza oppressa, e fatta bersaglio della 
cabiaoial ^ che?. Vorreste iudurmi n sup- 
porre che il fratello dimenlicasseM» Cbe se 



Digiiized by Google 



ATTO SECONDO , tti 

i 

ppre Ciò avveome^ basterebbe forse il rap* 

paciilcarmi co lui, a tranquillare me stessa, ' 
a garantire la mia fama oitraggiHla^ Ponor 
mio, il di cui qandore -fu osicuralo dalla 
maldicenza? 

JUad. Ne avete dubbio? Molto egli vi ama, 

e io questo momenlo non lascieràdi dar^ 
> vene prove le più eenvincenti, ponendovi 
, al coperto d''ogui taccia che vi fu addos* 

sata* £ giunto già il Gooz^ga^ e fra non 

molto si attende anche Margherita. ; x 
Eie. Gonzaga é giunto? Egli i uomo di ot« 

limo cuore... ma nulla potrà a mio favore. 

E poi chi sa? La fama^^v^i^ersa sempre ai 
, vcalunoiatiy avrà di me-tmrfÉ|0bsé M^é fortui 

tutto &o(Irire, seòza speranza di miglior 

destino. Quanto però è duro, orribile il 
^ ^ jfnio Aaipi io sola lo senio, e lo posso sen» 

tire io solai 
Lue. Se vi degnaste d'impiegarci,, noi po- 

rtjremmb ,raddoleire«.. 
Eie, Nessuno. Non v^è che. il cielo»., egli noi 

vuole; io sono già rassegnata alia tristis* 

sima sorte che mi accompagna. Per Eleo- 

notB è sparita* ogni 'speranza di bene, dac^ 
^ ciiè ho perduto Tamore di mio fratello, 

la di lui contkleuza. {piange) 
PaL (Eppure mi fa piela*) \. 
Mad. (La cosa fu spinta tropp^oltre... ma in 

fine poi le sia bene.) /• 

Lue. (U di lei or|;oglio è avyililOi e ineL ne 
, compiaccia) . :;i 
Eh* K>igQori, perdonatemi^ ho bisogno... 
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SCENA IV. 

l • H ■ 

V 

MosUs e deUi% 

Mo$. Principessa^.. 

£Vow MosH, ctie mrBrreCftfe? 

Mos.^W Gonsngii^tra momeoti sark cfoi. Egli 

bramii di vedervi^ di conóscervi, di tribù* 
farvi la di luì veuerazioue. 

PaU li, Gomaga? - 

Mad. (Egh?) ' ^ 

Pai. (Che vorrà mai?) 

*Luef (La di lui venata non mi soddisfa.) 

Uos. La fama che nou A bugiarda, quando 
non emana dalla bocca de%nalìi,'ni, gli fece 
palesi, e le vostre virtù e gii infortuni 
Voflri; Umaoo ti somnfio, esternò la brama 
di vedervi a vostro fratello, il quale di 
buon grado vi acconsentii 

Eie. Dal vostro labbro 'ooq escono che detti 
i più lusinghieri^ La venuta del' duca mi 
è grata, e più ancora |;c:rchè voi me Taa* 
nuuciate. 

Mas. Eccolo. - 

SCENA V. 

r Gonzaga^ e deiiu 



Con. Principessa, attribuirete là francbezza 
eoo cui mi presento, alla certa sctedta dei 
pregi che. vi dtBlinguouo, ed alla braoia 
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dì persofislmetiie ailestarvene la mia 'in* 
dicìbile compiacenza. ' 
Eie* Ouca.j voi impariendonrii ooore da we 
immeritato eoo uo elogio , che t^otp pi& 
lusinga ^ quanto proviene da personaggio 
•iUuatre per ogui rapporto, tendete destra* 
mente » sc^iogiìèrmi, dalT^bblrgo-va me oU 
tremodo accetto^ di àiocerameiite profes*- 
aarvi la mia gratitudioe per un tratto si 
gentile. 

Gon. Eteonora*j quale siasi' la destre^sa, con 

cui tentate sfuggire un tributo , cbe per 
tanti rapporti vi compete, non potrete però 
niegarmi, cbe il modello, da cui Torqtiato 
tolse Timmagine delTÌMComparahile Sofro« 
nia, è superiore a qualunque eacomio. 

Eie. (Quale discarsol) 

Lue. (Costui non mi piace.) 

Pai. (Egli paria di Tasso» con troppa stima, 
e ne fremo) ' * ^ 

Tìiad. (Temo 'cbe imo Ari a noi favorevole.) 

Alos. (A costoro non fa piacere un tale di* 
scorso^ ne godo.) ^ 

Con. Non' rispondete? 

£/e. Vi dirò: IVapplieatiìane da voi fatta è 
cosi lontana dalla reaìlà^che mi confondo.. • 

. «che se anche reggesse la medesima, il ge« 
nio di quel cantore seknpre inclinato a de- 
lincare con sublimi tratti qualsiasi oggetto * 
gli cadeva^ in pensiero, avrebbe ar^'icchito 
di tai {>regt la di opera , cbe non si 
potrebbe in modo alcuno ravvisarvi il anp« 
posto originale. 
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Gislk. Tfitit* modestm^ sempre più conferma 

il mio asserto ^ e uà maggior risalto alla 
Vostra ed alla di lui ailuaziooe. 

Eie. Che dite? Meo compreiido»t. 

Gon. Ah, por troppo lo comprendete ^ e al 
par di voi intendoDo tutti colóro, che 
forniti di vera filantropia d'amore per la 
ifoaira Italie, per Farti e per ie^acìente, 
sentoDo con dolore vivissimo la sciagura 
che colpi Torquato, ed in cui voi pure 
Coste avvolta^ ed altro non bramano che il 
di Ini esaltamento eia vostra tranquillità. 
\ Questi signori saranno pure del mio parere? 

PaL Altezza si, ma... 

Gnu. ^Non v'ha restrisione. . r ^ 

Mad. Voi pensate saggiamente. Chi potrebbe 
opporsi? V . c * 

. Lue* Miuno certameptie. - ' 

Mas. Ninno qui; in altro luoghi tutti. 

PaL (Costui Yion lascia mai di perseguitarci.) 

Mad, (Quest^affikve xomioma assai male.) 

Eie, Sensi si iimani mi coknaiiodi letizia^ • 

, giungono ad infondermi speranza di un av 
venire più dolce. Doca,| non so esprìmervi 
• l'ampiezza «delia mia gralittidÌBe^ ma beo 
altamente la sento qui, si qiii allmiente. 

Go^.. Essa mi riesce aggradevolissima; bra- 
merei però da voi qualche 6osa di piò. 

Eie* Che mai? 

Goìì. La vostra fiducia... dì parjarvì da solo 
a sola. ,^ . », 

Ele^ A me?, (Che mai vuol dirmi?) 

* 
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Gcn, Voi non avrete a pentirvi d'avermi acr 

cordato un lai favorei ve lo pronaeito. 
Atad. (Questa cunfereiMBà mi è sospcitta.) 
Pai. (DubitOj che per fioi ti bel tempo sia 

finito.) ' 

Lue, (Quanta .resterei \rolentieri.) 

Eie. Sigoorr, compiaceleri di lasciarmi, 

Liic, Ma io... 

Eie. Voi pure; non bo. bisogao d'alcuni». - 

Lue. (L^ cttriòjiti mi rode.) 

Mifs. Alloca, attender^ in atiiicamera i to« 

stri cenni. 

Gon. Si, mi ferale piacere^ bozì,.. {gU fii un 
cenno di sorvegliarli) ' 
Mos. V'rn tendo. 

Mad. {fa un inchino}^ (Cbe brutto orizzonte 

91 prepafat) , ' 
JRorl. (Ci perderemo per questo?) (a Lucrezia) 
Lue. (a Patrizio) (No^ no mai. Abbiamo tanto- 

ìu manOfCbe aulla può atterirei.) (parAoiio) 
fitos. (Fremooo *. Pazìenaa no momeato, e ci 

conoscerete.) (f>ar/e) - ^, 
4jron. Eleonora,»* *' 
Eie. Duca... 

Con. lo bramereidì desiare io ▼oi€oi>6dc* 
sa, come io una figlia^ La mia eia ed il 
Ili io grado me ùe darebbero di rk lo, ma io 
desidero ripeteHo dai'soloed iaiere^saate 
motivo che mi conduqe a voi. Le nozze^ 
4:lie Ira poco dovranno eiieUuarsi tra. mia^ 
* figlia Margherita ed .Alfonso vostro fràtello, 
- non sono 1^ unico ed il principale .og^oUu * 



Digitized by Google 



30 LA PRIGIONIA DI T. TASSO 

. delU mift venula ìd codesta^.carle. Più gran* 

d^i piò rilevante impresa vi couduce, 

e che pur tanto vi appartieoer 
JSle^ E quale mai? 
Gon. Torquato... 
Eie. Torquato appartenermi?., 
Gon.-Woì impaUidiu?.!! di lui iiome vi scuote 

tanto? 

Eie. La sorte di quel misero mi attrista io 
^ modo, die uoo. pos3u ^eoiirne proQUDziare 
. il Dame aeuaii prov^e la più cornalo* 
*sione. 

Con. E se tanto v^interessa il dì lui stato^ e 
perchè noa vi unite ai di lui veri amicì^ 
onde strapparlo dalle sciagurei, nelle quaii 
là cabala de^perfidi seppe avvilupparlo? 

Eie, Ahi volesse il cielo, che io polessi^.(Cbe 
. ^ dico tol^) f^er pietà troncate un djacor^^ 

, che mi turba. Vi sono' degli aflannt , che 
lasciano nel nostro cuore impressioni sì 
gagliarde^ il sovepir dei le quali ci arreca 
ineaprimibile dolore; dolore, che spesso la 
perfidi?^ gode di marcare colFimprofìia di 
deli Uo da cui trae conseguenze le più di« 
saiioraoti. 

Gm, No, Eleotiooa, se voi amasie Torqualo... 

Eie. lo amarlo? Lo credereste forse? 
Con, E se lo credessi, ciò uop diminuirebbe 
Talta slima, che di voi nutro*. Divina fan* 

ciullfi, voi non avete ad arrossire del vostro 
amore. La storia aVrà due donne rese im- 

m'orlali dai loro amaipri. Chi è colei| mbm 
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000 inyidìi la sorte di Lfliura?. OgD\idnia 
onpsto e compassionevole vi dàvh {giustizia. 

Eie, Ahi quesio soave peuaiero aiumalia.talqra 
la mia metile^ e quasi mi Irascitia a^ in- 
Huperbire del mio stesso dolore. A Voi nulla 
so iiBscoodere. Se v^ liu. sollievo per me^ 
egli é per questo» ^ 

Con: È giusto, è sommo« è degno di voi. Io 

Ilo visirato Toiqualo ntl suo carcere. 
Eie. L^1vete v<;dutu? Che ia queiriuiehc<2?... 
parlale. ^ 

Copi» Non -chiede, non sospira altro che voi; 

voi sieie per lui liilto.^ . 

Eie. Misero! Egli h» dunq.ue perduto il senno? 

Con. Perdonate, Eleonora, egli affcjrma, che 
vi fu caro, e airaccenta, con cui lo dice^ 
non iscopersi .né follia nel suo intellello, 
né arrógaos^ nel suo spirita. Troppo Corse 
e^li lusingossi^ ma nóo potete voi essere 
troppo virluosB... 

JSle^ lo., virtuosa troppo.^. Oh Diot 

Gon. Chiuso. in 'Uiì luogo d^alta miseria, in 
mezzo a^suoi patinieoti, chVgli soffre di 
buona^ voglja^ altro conforto non trova cli^ 
nel rammentarvi.. i 

Eie. Cessale... Cessate... Mi sento scoppiare il 
cuore, lufeiicj^l Son io dunque Tinnoceple 
cagióne di tajpti suoi maliV.» Ah non v*é 
affanno, che pareggi it*oiio1 
,Con. Versatelo nei mio seno. Apritemi il vp- 
stro quQ(,e^ non ascondete nuUa«u 

JSie. Hu.» voi mi giustificherete^., voi otlimo, 
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' voi telo U petite* Ignori pure- c^uaojo sta 
qui deolro celato chi oon è capace di com« 
passione; ma voi noi dovete, che geoercéi 
seósi unite ad tioò spirilo si obriese. 

Con. Pdrlatè. 

£lè. Diversi anni sono: coinparve Torquato 
in Ferrara chiamatovi dal tratello Ippolito. 

* Ridotto a buon finè il di lui poema, lo de* 
ilicò ad Alfonso, ed in corte olieuoe i segui 
più distinti di, slima con luUe le prove di 
generosità. Giovine vivacissiin#, che di sé 
taceva pompa si luminosa in corte, aveva 

^ dovunque libero l'accesso. Frequentava me 
pure, e mìa sorella, ne leggeva ad s^mbedue 
il Goffredo, ed era di lui pensiero farcene 
gustare le singolari bellezze. Un*imprudenle 
predilezione, verso di me dimostrata, su- 
scitò gelosia fra, le dame «di corte, e più 
deUO'altre ne restò offesa ^Éteódote contessa 
di Scandiano, penili donua^ die in quei di 
era assai distinta per te grazie della per- 
sona, pér Ta finezza .dello spirilo, pet le 
Soavi maniere. Giovinetta io allora di sedici 

" anni, inesperta molto, e non conscia di tai 
dicerie, godeva delle distitizion»^ che hiuo 
j di mi prodigava, -e viVeva'4teltissfma di pos* 
sedere ramicizia di' un uomo cotanto :su- 
periore agli altri, cjuando UM perverso di 
luì amico grinvola un madrìgrile^ in cut 
dirigeva tenere espressioni acl un'Eleo* 
nord.. Un cavalière? amante dell» contessa, 

ebe forse temeva » Torquato, esige la 
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ipiegaziooe* Egli si rifiuta, ed ud duello 
poti fine alla contesa. Torquato ne ^orte 

. vincitore^ tua ct^el in utio degli isiànti, ia 
cui la dH lui ineDie era òltremodo esalMia, 
palesa ad un perfidoi, che il madrigale erà 
^ * a me diretlo^ e che io era Tunico oggetto 

^:<leir amore tli Ivi. ' 

Goni Fervidezza fatale pur laotO al di lui ge- 

■ nio! proseguite. ' 

£te. ^cpperla passa di bocca iti bocca, e 
iiitè ditfdne ^odotte dal dudio suncèdit» 
quesl^ ullidid* Alfonso n'è avveri ito, i cor- 
tigiani, invidi dei di lui taleoti, delie di 
lui grafie, glielo sdipingoDo é neri l^olorf^ 
inventando !e calunnie più abbominevoli a 
danno di lui. e del mio onore... Pio, tu vedi 
il candore dekU mia' anima, iu leggi pel 
*mto 'onore, e beo Sài, se fu Ibcòlpabile U. 
mio anfìore! putissimo affètto, cornea fra- 
tello, mi leg&Va a Tprqu^o, clié b'era beù 
- degnò. I Vildiigni profittarono dì. apparen- 
ze , le, quieti , giustamente prese, servir ' 
dovevano a mia giustitiqàziònej e mi piom- 
barono noU^avviUmentQ4 o' ntsl disonori. 

Con. Ma vostl-o frateìlo?.,.' ' ' "^^ - ^ 

Eie. Mio fratello, cheamai s€^mpre,ed amo pur 

lapto, da quel ponto non mi si dimostrò 
più tale. Avvelenato il èuofe da cortigiani " 
ifii fece scopo de suoi rimproveri, e ini aU 
.lontanò pei'sempre dalla sua preseoza^Tòr^ 
quato venne rilipgatoairospi tale quàl men« 
tecatto, ove trovasi tutt*ora e sebbene C0li« 
, F. La prigionia di T. Tass0 
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• icia delU Kìia iuiiociioia, «fui perduta Delia 
pubblica opioìone, e restai linimer^a in coti* 
linuo piatilo^ altencletjdQ ad Q^ui islatite 
il fine di sì ^roci pene. 

Con. Un tale racconto mi ifpreroe le lagrime. 
« Rincoratevi, donna virtuosa, die furi»e, ae 

non iu tutto, almeno in parte io preveggo 

alle^f lamento ai vostri mali. 
Ele^ \jO sperate incarno, fu ritenuto, i} mio 

amore come un affare di Stato, un delitto. 

Un delitto il più puso affetto! il seutimeutol 

Già io non posso, né polena amare cbo 

Torquato. « 

Con. iNé a lui era dato di agire altrimenti. 
Collocò in alto il isuo iaffetlo, ed ebbe ra- 
gione; il di lui cuore idoveya pare^^iare il 
suo ingegno; ma egli è tuttora perduto, ed 
il suo nome è vilipeso da' tristi, impella a 

' Yoi il ridonarlo a sò stesso. 

Eie, A me? e che non farei per Wi, pel di 
lii^i nome, e perché trionfasse dei vili ca* 

* luonialori?...Ma .nello stato mio m'è in*^ 
terdetto tutto: la ste^&a compassione >ni è 
ascritta a colpa» . ^ 

Gon. No, amabile Eleonora, voi sola potete 
bperaro il di lui Tisofgimenlo^ e.diradare le 
tenebre , che ingombrano .la fama vostr^. 
-Alfonso istesso... * ^ 

Ml^.^ C;be7 miò fratello s'interesserej^be .per. 

. Torquato? Gran Diol. tu esaudisti dunque 
le .i)TÌe lunghe preghiere? 

Xim. EgJ^ ^ già pronto a rappacificarci con 

. Voi, e.„ ' , . - 



Digitized by Google 



. ATTO ^SfKHIfiO . 9B 

Eie Alfonso? . Un H'oineiito , «»gni>r« .. Dun- 
que nou sono si mìa^^ quanlo mi credevàì 
Gom. Torqunlo dev'essere libero, e lo sarà; 
ma egli rifiuta la mia ofiecis per noo 
lonlanarsi dai luogo da voi. abil^. - 
Eie. Egli rifilila?... Uomo irtcoronarnhìlel 
Qon. E voi stessa dovete secoaydare i t|iiei 
. disegni , 

Eie. Che dito mai?.^ lol ' ^ 

Con. Si; voi. 

Eie. Conducetemi intauto dal fratelJe. • 
Gop. Lo promellelet 

Ele.^ Dal fratello, vi diasi* da lui per abbrac- 
cia'rlo,^er saziarmi di questo bene Uolo 
da me desideralo. 
Goti. E ppi? 

Eie, Per pjei^ «lai Iraiello, e mi conoacerele. 
. ' . •' . SCEKA VI. ■■ 

' A/Olii, e deiii. 

JMos^. Altez2a: arriva il duca co* mai, curii* 
• giani. . - 

tih. Egli qui?... .Égli $tesso? 

Con^ Favorevole arrivol iocpotriamolaa 

Duca Alfonso^ Mcnfalgpe^ H^ddalk, P^tmjUo^ 

Eie. Signore.^. , . , ' - 

Aìf. E clif? non io sono f ostro fratello? 
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Mie. Si..^ fraleiio... 

Alf. Voi doMl» «1 GoQtaga Ù modo. Iraa- 

quillo, con cui vi parlo, ed a questo illu« 
stre straaieroia mia veuuta,., e forse aacbe 
di più.. - ' ^ 

Eie. Qual wimm roggettò, a co! debba on fa- 
vore si inalteso^ non mi riesce però men 
gradito. Ab fr^ieitol .cbi vivamenle aeole 
Y^ainore di sorelb può aolo comprendere 
la emozioae^ cbe tutta m^nvade iii que:>lo* 
inomeiilo. , 

Gon^^ -Alfonso^ ella è beo degna esserti io* 
relli^. • ' . 

jilf. Eleonora, 'è dunque irerQi che tu mi ami 
sinceramente? ^ 

JEIe. G puoi diibilkroe? fra i mali ohe mi 
circondano, e lagrrmevole mi resero Tesi*' 
steoza^ il maggior dolore si è quello di 
ledermi priva del 4uo affetto, dotKatFetlo di 
colui che fili tiene luogo di padre, da cbe 
agraziatamente lo perdemmo*^Lo rammenti 
tu, come io. 

Alji Ptir lro{>pot Gonzaga... Montaigne... pre^ 
tendono che tu sia, ii|nbcente, che la ca* 
unnia..^ ' . * t 

,Ble. Alfonso^ si, sono innocente. Xa t^ua di& 

fidanza mi offende. Ma di^nmi, non iscor* 
,re nelle miìe vene il sangue medesimo che 
aoorre ' fiélle tue? Proveoteott da Hloatre 
. ^ «Ceppo, esempUrodfr'virlà, potremmo da lai 
tralignare? Diiriroi^ può da^si luogo in noi 
* bass^sai a villa? ' ^ ' 
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Aìfh N«f mai. Gauf^riuami duiH{ue ht^(à 
lapio deaiderato* 

Dio di bontà, ìofondi un raggio di tua 
luce nel fralel mio, onde^ sgombro ogni 
dubbio^ ini scorga innoceulis qtial aonm e 
come il giurò iinperterrìla a4 ttio cospetlo. 
Al/. Oh voci consolanti 1 1» maldicenza... 

&è. E the noo opera ^ essa » ^^uoo delift 
virlùi 

jiìf. M \% sorellaL* * ^ •/ 

^/e. Fraleilol ' 

^tf. 11 cupre mi (larla, sotto conviotOi luUA 

ho scordalo. ' 
Eie. Verameult?..» * * ♦ * 

^Aif. .Perdonami; dimentica tu pure 

al mio seno, abbracciami.»* -Povi9r«'sofeUa| 

tauto^ ed a torlo oltraggiata! ' 
Eie. Sommo conteotol . 

■ 

Con. Questo istante è, un dei più beiti della 

mia vita. 
iMad. (Ora comiocia \\ biiono!) 
PaU (Tale ricencilia^iDm; uulla mi- pr^spgiaea 

di ravof:evoie.) 
Lue. (Come me ne andrei volentieri» se po« 

tessil... Mi.seulo soffocare dalla bile.) 
Mos^ (Oasérvale involti di tutti, VAfdretlsto* 

meda diverse tinte son coloriti.) (a i^ouiafi^o) 
QpH (Ho veduto^ saprò tenere conlo,^,AUO 

tempo.) (a Mosti) ^ . - 

Mori. Altezza, mi compiaccio della vostra ri« 

soluzione. Ip^jq^sta parte vi siete dippr* 

uio ii. mera vigilia. In -quealo mond« anioo 
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s) pochi r veri, i reali piaceri, /cbé ci si* 
presentano nel breve coi*so della vita, 
cUe mi sembra imperdonabile delibo il la- 
sciarnè sfuggire uit soto/ Si, altezza, §000 . 
di voi corlteiitfV. ^ • 

Eie. Fralello... Ora ,cì\e siete cèrto della min 
iriijiocenz»^ ónde darvi pfoVii del mio at'« 

' fetta, d«»bil>o MCtipàrmi a garantire la vo* 

slra fraina. 

jilf. Lh mia fama? E io .cbe può essere at- 
tacca ta? 

Eie. Permettete, vf \>?irH èbn tofté fran« 
cbezza. La prigionia di Tasso arreca onta 
al^ vostro nome, al vostro procedere eoa 
Wfii gli nitri sì amano. 

^//[.Sorella, e voi mi parlerete di Tor- 
quator 

Mon. B chi.pm di lei lui diritta 'di farlo? ^ 
Gon, I^on vi olTenHeie 'di quanto sta pw 
' . adirvi* Le di lei fiiire sono guidate dalia 
ragiooe» dalla pìerà e dair^onore/ ' 
Eie. dà questi' nortié^ • wcrò pei* chi hu-f 

Ire in petto un'anim» scevra da colpa. Tor- 

* qiljita a mia cagione soffre di ^esser rin- 
chiuso Tu luogo d^àvvilrmento al iQortale 
più abbietto. I soli nemici gòdotid di tanta 
di lui sciagura, e fanno servir voi d'istru- 

* meiflb ». saziare il loro livore, lotantó la 
fama^ cbe sparge di voi? Che Alfonso per 
una privala vendetta incrudelisce contro 
un iulelice, toghendogli non so|a la 
iKHhtfc personale; ma i mezzi', ìonde' garau- 
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tire il proprio nomé dagli ntUccht furi* 
bolidi delibiti vuiia. E che drratino di voi 
le e(a vei}tuà*e? Che ii vostro orgoglio pu«- 
ni quAl *delilto la fervidezza. di nienle df 
un genio si illtisde, the ingiusta fu Pop* 
prestfioue, e (ITtgli nieritava uua sorte 
migliore. Ahi fratetloii ae ^Oo vi piuove 
'la pietà, almeno il Vostro particolare iir* 
teresse vi conduca a compiere un^ opera 
generosa, e di voi noti si Darri: fu cru- 
dele^ vetidicftlore^ ingioslo.%. Ma umano, 
. prode, corlesr; e se anche, locchè non é, 
Torquato vi avesse offeso, coi perdonar* 
gli voi sòrpàss9le.4$ vtrtà /ogni eroe, ed 

' B voi solo si conviene* si nobile vendetta. 

jtif, E che dovrò fare per ciò? Turqualò sea 
vada lihero. 
, £le. Convien .doketnente dìtfporlo^ ed a luì, 
ed >al mondo dimostrare, che non contro 
voglia, ma di buon grado accordate quanto 
vi' ai ricerca j e clie voi stesso, onorati* 
•dolo 'di bel nuovo, boù avente alcuna parte 
nella maievojeuza, da cui fu oppresso. ' 

Con. Divioa«fanciullal 

jfif. Il decoro del nostro rango... ' 

lUe. Non può restare ofluscato da una buona 
azione. / 
^Pai. Ma< tM^cdi questo passo^.* 

JtJon. È necessario, ed è il solo capace a 
garantire la fama della principessa, e aci 
avvilire i detrattori di Totquato. 

Poi. (Costui mi' (oofonde, e non so che ri* 
sponde rg II.) 
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Con. (Egli sempre più mi sorprende.) 

Jlf. Ebbebe^ Msddatè^ 000 fsfDiiaie?*. Voi*«« 

che... r 

MacL Altezza^* Tasso fMriU iull04 sebbeoe 

le di lui opere,** 
Gón. Cbe potreile dirne? 

JUon. Nulla se non ehe approvare, o tacere: 
giadié si conosci) cbe. non ba neppure 
appreso quanto si appartiene ed im, irero 

cortigiano: approvare, o tacere. 

JUod, {Che. supplizio è questo} e iion teggo 

i^peraoze di mendicarmi.)' 
Jlf. Eleonora^ riconosco giustissimi le 

jiire ragioni^ e provo sommo dispiacere 
.di non avervi tanto prima ascoltata* La 
^olpa noo appartiene però tutté a iQe* lo 
cercherò di ripararé al passato, assicurando 
Torquato del mia {j^ierdono^ e dei rincre^ 
scimealo, cbe ni t arrec9( il ^tiddermi cq« 
Iklretto a. perderlo. , . 

« 

*• • • f 

, SCENA VIIL 

Vn Cortigiano^ 9 4^Ui% 

' Cor, Altezza, un corriere giunto io questo 
istante^ aonuozia Tarriyo delia {i(rinci{)ess4 . 
Groinaga fra poche ore;» 

jtìf. La mia spossf , * • • • ' 
Gon. Mia figlia? ^ - 

fifi. Jklargberitaìf Oh gioiaj* . 



V 
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^If. Mosti, in compagniih di scelto drappello - 
affreltatévi ad. iocoDlrariat e. ad oasf^quiarla 

a mio Doroe. 

Mas, Altezza, yl rendo grazie di tanto odo- • 
re, (Ahi il cielo mi favoriscet- Torqualo^ 
la tua MKtO' è decisa.) {parte), 

Jiìf. Gonzaga, k\\x^\ contento! Sorella, ap« 
pareccbiaUfi .ad^accogUerla^come ai eon« 
Tiene* / 

EU, Con tutto il trasporto. 

^//! Io frattanto penserò a Torquato* * 

J^i^ Abl si» (rateilo^ Ilatia iutta ba ripoflo 
gli occhi , su 'dipnoi. Ferrara^ ^ madre ^ di 
sommi ingegni/ neJU lotta dei Talent^uo* 
mini tra le città ittoliaoe> aAaccia il Caolor 
.dei Furiosg^i al Citi nome tulle abbassaa 
la fronte... Aggiungiatno alla patria nt)*^ 
stra un nuovo pregio, ridoniamo airitaiìa 
il jQantor del Gottredò, e la ^o^n fama 
non avrà eguali. ^ ^ 

Alf. Alia cara Eleonoral 

^ie. Fratettot 

BSon. Si^ questo è Punico messo, onde corn<*. 
piere Tesultanza di si bel giorno, e ac« 
crescere lustro alla vostra gloria., A lai 
oggetto mi unisco a .voi^ nè più' vi abban- 
dono. ' / 

JilJ\ Uomo grande» E j)erchè non sono io 
tircondato sempre da veri àmici?^ Ma non 
ai frapponga indugio. La. mia 'Corle, la 
città tutta dia .<rgni di gioia per (^arrivo 
di Alargberila* Veitilef e (juesto sarà il 
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più bel giorno dei vivrr mi^, {parte con 

ltfofìta>gne, e Cartigiam) 
Con. Principessa^ ecco fisUnte di maole- 

nermi la promessa. ^ ' 
Efe, Ma a ebe tende? 
Con. In altro luogo vi svelerò tutto. 
Eie. lo mi abbandono intieramente a voi.«. 

Qual giorno sari qtrèsto per tnel 
Gon. Di gioia, di piacere^ di Iripnro, (partono) 
Mad. Udisle il duca? 
Pai, Tacete. ' 

Lue Eleonora -e^ila , io. frenilo..; Vendica» 

Ilici. V. ' ' ' • 

Fri/, J^on é più tenfpo di veudeiia, ma di 

* implorare perdono. ' ^ 

31ad. Oiiimo consiglio! Conviene seguirlo-. 

Lue, .s^eguirlo? Vili! M^occupa un gran pen- 
siero. .Venite meco..» Vi svelerò tutto, e 
forse Ha' foro gioia .sari pià breve del no*^ 
strp avvilimeuto. (partgno) . 
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Curcere come neirAtlo {trimo. 

SCENA PRIMA 

Torqùaia passeggia alquanto, indi raonl^e 
delle cariti pai'si^poue a scrivere^ si alza, 
e le^ge. ' - 

■ 

e a sdcgnd voi pr^endete^ 
Che il €òr vostro vi chieda^ . * v ' 

L'irnagin vostra alme n mi si concedei. 
C|>e fuoco è questo, che mi abbruciai Noa 
è già quello^ che m'ispirò il canto di Ri** 
Iibìììo. e di 'Goffredo. Quello operavn sulla 
mia immaginazjione, questo mette in fiam- 
me *il mio cuorel Pure io mezzo a questo 
struggimento penoso sorge un riasoòsto di- 
letto... il diletto dell^auuire... Si scriva. * ' 

SCENA li. • ' 

■ ••' . ' • . • ' r 

• . ' • > MarcOf e delio. 

/l(iir. V* occorre 'qualché cosa? ' 

Tttr. Moll,i soglirino calunniare le donne: le 
frequenti 4oro querele la {>ròvano; «Uri 
pritfanano t ' inìsieri deiramore... Costoro 
nou ebbero che*bassi alieitit 
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Man (È inutile iolerrogarlo» Pòver uomo mi 

(• p.i«lÀ!) 
Ter. M« chi fia^ che rammirìi 

L'ami, e sen mo.sfri vago, 

Se nuo aegue il mio cor la vostra imago? 
Miar. L'ora del praMO è scorsa. da qualche 

tempo, e... 

Tbr. Ùimmì» tu» che m[ fai 1^ guardia^ come 
fi prigioniero serbalo a pubblico. supplizio, 
m^ma ella tult^ora? 

Mar. A me lo chiedete? A me? 

Tbr». Non le uè sèi avveduto? Tu fai Tuomò 
sorpreso. O saresti forse ìndifterenleT... Mi- 
serabile! Tu uoD bai ^ima capace d^u* 
nalzarsi fino a lei. 

Jt/at. Uè manco m^i|npor|a. Vi diceva peró^ 
che l'ora del pranzo... 

Tor. Non parlarmi d'altra cosa, non chieder- 
. mi 4'AUri bisogni. lo non bd che un hi* 
sogna solo, quello ^d'essere sicuro deU^amor 
suo. »* . • 

Mar. Pranzale du;3que per oggi con quello, 
{parte) > 

Tbr* L'importuno parte; fa bene; la sua pre- 
senza, cpmiucìava ad incomodarmi» Non 
è; degno colui d'essere jBOosapevple delia 
«mia fiamm^. {legge) 
Dunque il cor rài rendete, 
Che, perchè in me respiri. 
Non fian *mèn vostri infatti i suoi desiri. 
Mi promise*.. Pintesì... Pudii io... Io era 
li... essa qai.«« ci guai'davamo entrambi 

* I 
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io con occhi di fuocu,^ essa con modesti 
> e benigni occhi, quali convengono ad una 

vergine e diviua bellezza..^ e poi... (piànge) 

SCENA III. 

Gonzaga, principessa Eleonornche res la indiètro^ 

Custode^ e dello. 

. ' • j 

Eie, Dove mi coodacele? A che passo pii 

avete iodollal , . » . 

Golf. Siate trànquina. 

Eie. Qual luogol... Ecco là Tiufelice. Sorreg- 
gelemi per pietà. 

Gon. Coraggio^ principessa.. La TÌrtà noi»' 
v'abbandoni, sedete. * ^ 

Ter. Eleonora^ non ti rassofiiigllare ai mìei 
persecutori, non renderti i^ea di tal colpa. 
Paventa, ché .»;nor iH>ir^ si vetì^icbì. Tu 
guasteresti la migKore sua opera... Che, 
diss'iot Ella .è incap9C(f^ ella non isdegna « 
' ia niia 'preghiera, non rigetta ti rnio cuore; 
purè sto qui, sempre qui, e lo struggi- 
mento è si grande, che mi toglie ia lenal , 

Con. Sempre egli parla d4>voi. . 

Eie. Lo so, 'l<f sento pur troppo io stessa. 
IJna imaginatione si fervida come potrà 
mai dimenticarmi? ^ 

Opn. Lo dubito; auiroslanre h lim'fadaoti^^ 
li tempo... * • 

Eie. Sono rimedi inefficaci per iin^anicnn' di 
lai tempra. La niente non obliei^à mai lVg« 
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getlo^ da cui fu colpita... e la tranquillità 
sarà da lui sempre sbandita... Icutianio 
almeno di ricluamarlo nlla rngioue^ se rMin 
ci é dato di togliergli dal cuore la soigeiiie 
fatale di tante afflizioni. 
Con. Lasciate, ch'io lo disponga... INoo è.pru* 
densÉ il spr prenderlo. . . 

Tot, E cibala di lor sul terren nudo 
> ^ 'Cerca adagiare il faticoso fianco^ 

£ la testa appoggiando al duro scudo, 
' Quelar i moti del pf^nsier suo sianm: 
Ma d^ura in ora in lui si fa più ( rado 
; ^ien|lr il duci delie lenie^ ed anco 

Roso gli e il petto, e Iterato il core 
, PagPinlimi avvoltoi, sclt^^no. e dolore. 
Ah! pur troppo questo è il mio stalo... £ru* 
delissimo, i6(erfittinabi|;el«<^f Com^ la mente 
yacUlai... Tutto è 611U0 per me. 
Con, Torquato... e perchè i^^ffliggi? 
Tot. Percbè? £1. lo cbiedirV AbL4ìi,,.Qe hai 
' ragione. Io scilo' posso sentire quanta ama* 
. rezza risieda qui... una serpe... un avvol- 
• loio..«. JKou creder . fa Vf^la quanto si narra 

di Prometeò. Amore s<Mii(no fa Tavyoljloio, 

che gli lacerava il cuore... non, poteva e^« 

sere alttimen^i 
Q^ìi. Calciati. Io t^arrecò una npYell^^ che 

li rioolrtier& di contenlo* 
Tor Contenta per .nif;?.,,. E sì dir^ poi^cl;à^.io 

vaneggio! ' . 

.^oJCi. Oh come Ja-fó^ote li dipinge tulio crom 

tetri ^«colori! Mi stnibra fino impo^sibilei 
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che l4 abbia diineoticaio Gonzaga, il luw 

«HlicO. 

Tor Woo ,|>ròouociare più un t»4 nome Io 
ebbi un solo amico. Egli mi Wntiì... K, coir- 
le conseguenze. Won ho, uò voglio uiù 
alluci. " *^ 

C(ìn. To^Umì dal tioveno de'petfid». SoiU-iii- 
capace di vilià, e bramo di ridouarii a te 
«Ifsso.. fd Elfoiiora... 

Tor. Qua! nome pronunciasii?. Ripetimelo... 
non indugiane... • ^ . , ' 

£l«. (Ah destinol... ed pgli dovrà viyere sem- 
pre da me loTilanoi Ab!) 

Con. Eleonora vuelo la tua liberlà, li brama 
tranquilla... ragionevole. 

Tor. Lo sono anche al di. sopra delle «eia- 
gore, che ip 'opprimono. A|a dimmi: chi 
avrebbe mar serbalo tanlo senno, quanto 
uc serbo ìo? Amo la più avvenente, ia più 

. virtuosa fra le 4onne,.e ciò ^si condanna 
qual pazzia! In premio rdel miò affetto mi 
« aosgjia in un luogo, in cgi si raccbiu- 
dóno solo coloro, che d'uomini non serbano 
che li sembiante. E tutto ciò per qual colp»? 

. Per amore... Mal Non era io nato grande, 
non di stirpe elevata... Miserj! non conoscft- 

■ .te che per. tal modo l'umao» rom.fi cbis- 

silica solo daUVgogiió? 
G«»/i. Arrenditi al tuo destipp^. nouoiia a 
rfelle massime ctie s^no in ppposixtpué «i 
costumi, impara a racsegòarti per Eleonora.'., 
per Jei... . • 
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Tor. Ma IM li prendi giuoco di me. A che 

ine In noniMii sempre? 
Con. Onde convincerli, che qoealo è di 

lei volere, e che, se lu promelli dTesfegiiir- 
- lo, verrà ella stessa ad accerlarleoe. 
Tor. EWm stessa recarsi qui per impormi si 

dura legge? Non é possibile. E debbir i6 

sentire a delipearU sempre con traili si 

deformi al di lei caraliere? 
Eie. {si avanza). Nò, Torqoaloi questo è il 

mio vòlere. - 
Tor. EleonoralOhDiol M^ingauucft Tu slcssa? 

Tu?.,, Io manco.;. 

jrie. Egli sviene .. Che feci mai! 

Gon, Un colpo si violeuto lo alienò dai sen&i* 

(pnasa) " • «i * 

Eìel Sembra ctie fiVenga,.. Tòrq^ttato.*» 
Tot. QuaT voce mi suona airorecchio, non 

intesa da tanti afn ni? 
Con. Scuoleievl. Rinvigorite io attirilo Op» 

presso. ' ' y»,« * 

Mie. Torquato, Eleonora ti p^rla.*. (Mi senio 

scoppiar il cuorel) - - / 

Tbr. Unn lagrirtia qui...d*gleoTioraf*.Mi^pria- 
* cipessal (j'f/'g'w^'Cc/ifVi) " 
£/f AltM^vi. Mirate la vostra atnica... l inno* 
cente, mH fatate cagione del vostro infor* 
lunio... e òhe al pan di voi sente tutto II 
peso delle angoscio da cui siele oppresso. 
T^. Vait. Vor alossa?.. E sogno, o vetitàl*. 

Vaneggio forse? - ' 

£ie. No, m non vaneggi. Mece^ilk funesU U 
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Iloti» innatisM'oggello del luo IraviViMiito 

al solo fine di scuoterti dal vergognoso tor* 
. pore che rimiiierse io tanto &vvUHnetHo* 
Tori Dìo, DtuI JLa gioia che mNiivade è tu* 

periòre alle mìe forzai 
Ulct Ah iiiig ainicu! Ella saia breve., atjgu* 

ficioaa,.. 

Tot. Non .amareggiarmi un-ialancé oh? mi 

costa selle anoi dì peae... Racchiuso qua... 
avvililo... vedi il mio corpo mBcero dai pa- 
tiinenti, falt^ scberuo dejgti uomini ptù 
Iriati, ridotto quasi a' ooosimitiofie... la mia 

mente vacilUiiio, LBcerta... Irav volle le i\\ìq 
idee^ conculcato il mio nome... e ciò per 
te, per le sola'./ Pure queaii^ aolo istaule 
mi compensa di t^iito. 

Eie. Ali Torquato! Che parli di compenso? 
La i|ia^ la n^ia aorta sarà, sempre ì'utelice^ 
Nata fra gli Hgi di corte, quest^esistetitauo»' 
servi che ad. avvelenare i tuoi giorni, ^' 
Viò\i*ììit iti ^iìi ti parlo è foriero di iuolte 
e più .durevoli seìagure. 80 che non vi*é 

. sventura die .pareggi la nei^tlA deirt>ggf!ilo 
clii^ 5\ ama sopra d'ogn^allro... La mia animn 
nUltUis^iui^ ad un. tal pa.Hso scorge tai4a 
riftome^nsilà di oolanta sagrifialo, si avvili* 
acè, e trema*.. Il piatilo ini affoga te espres* 
sicni... pure se qiialclie sollievo vuoi tu 
arrecare ad uua desolatis.siaia alunna, sé 
anedr. aenii qoalali^ pielè di 4e alei^o^ è 
fùria $:he tu rinunci a me peraempre, che 
ti àlloiitaiii da questi lu<oghi, e mi tol|ji|^ 
f . Ita Pn^ioHÌa di T* Tassù \ 
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rtoMprifoibile affMtno di saperi» rtochraso 

fra tanta miseria, in posizione si abbietta e 
disoporaulel Gonzaga li accoglierà fra 
sue braccia, e ti prestarà i soccorsi delibami* 
citia pià afellaosa. 
j^or. La tua venuta non mi arreca dunque 
che PaSiggente nuofa deirirreparabile tua 
perdila? QuestH^uoico sorso di bene mi • é 
ckioque/amareggialo da uD^ìdlea si l(H*mei^* 
Iosa? 

Tor(|iiato^ se amiu:e i[a cagione di iue 
pene, e degli affanni, a cuii sotlopoMsù 
questa "virluosa donna; se il mezso ch'essa 
ti offre è Tunìco sollievo che li possa ar- 
recare la di lei pietà, onde por fine all^ 
tue sciagure, come-poirai rifi(olartt di oca 
compiere il suo volere? 

l^r. Ma v'i sciagura più airoce ^di quella di 

' perdere fileonor»? , , ^ 

fle. La. tua menle dii troppo esaltata, t'i linde. 
11 cuore ba dei segreti per guarir le ferite 
che riceve: la sua sensibiltà istessa lo rende 
siisceltibi4e di molte consolaaioni; e quando 
esso n^a sostituisce al tri sentiménti alPaf- 
fello, di cui piange la perdita; in termine 
dt qualche tempo esse trova refrigerio 
selle sue proprie lagrime, dolceasa^ ni;^ suoi 
dolori, e una iBiorta di voluttà nelle sue 
rimembranze. - • 

Tfon tulenckw: i per^i >ui Innno catigia^lo 
suo euor^*. fileonónr non é pivi col^i cb^ 

' M i^olif.trava, I miei^ u?.ali, gli sUsju; t^.i^^ 
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' «fbmiii y liiiniH> inriiirito H-eiii^. f(m do« 

ve-va io riflettere, che nef^li alti palagi vi 
è tio'aria, una tede leti diversa da quella 
delle noaltif case? Quell'aria é airvelt^niila, 
td esaa 4» reapitò dacché nacque... Iijòa.utol 

10 doveva sapeilo, e mi vi affidai. ^ 
JlUar. {the toma) Alleaza^ mitf' aiuolo di eia* 
, valreri si dirige f qu^alà parie, e... {poi 

A e. Saretiiino forse sor}resi?.> 
Con. Kou' l^nteie... Io li iiico»lr«rd.«. Voi 
rete gar^iKila; ^fiidaievi n me^ i^n dabiiaie. 

{parte). . - ^ . . 

^ or. Oh Diol Ed è vero? 

file, lo aefrpre li^ a^mai .egafllnienfe; aoti ora 
di più: 1^ diia c^rtezaa la mia Vtniiia, 
riiilerts.'e cirio pniido pei tuo Ix o es&i*re, 
perla tua salvezza. Dthl saliva a me Ponote, 
rtveodica lacelehi ita ai Ido Adnrie^ togliti da' 
questo liugo, li discolpa dalle accuse che 

11 vengono uppc ste... Qt»e.^iV ruffi>ca prova . 
d^amc re cb> da lé Voglio Polteafi tteKarta 

* a chi rama aopra sè aif^aaa?.. 

jlor. Elecnora. mi ami? Riti ripeti.». Ed io 

€lovió atffcaimi (ia le per sHripre? Tale 

piMiiiiio mi avvilisn\ e^ mi audieuia. ^.^ 
^/e-^ lT cfie pitflendi otte nei e un aiTc^lp^ 

che vuoisi dfsliutto ad ogni coaio? 
Ter. Ci nquideine i pat^i, ^ ri|hairerDe ¥it- 

lorioao» 

J^le. Vane illusioni! , Di Itogo al tuo senno, 
f pcp <:c(i;|)r€fi.tUeiii)i di ^iu pimmì^pu^ì^ 
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lu aoiarini ^lémùuie^ e vtfUre 41 mo 
viHiiieiitii^ reòilerHìi^ìi fiivaliK eia seberoo 

dei corligUui^ mcrC'irini l'uJio. di Olio Ira- 
lello? 

'MQCn Llodio dì Itti?.. Oli come cunxitosi gli 
uatniiiil E:^li cUe tramava Uii*oL OU.|*cuiiìe 
è vero, ciie Tors^o^jllo solToca quJiluii'^ae 
aeiituaea^o dt ualur't... lo dunque li fui 
aargetite di Uulo afF<«uti«>?.« àU|i. miei mali 
n in eran giiiiili hI coim >I 

£iL4i. £ form Jfi^iarci.. per sempre. La qo« 
airii viu lioii ai protun'^lierli dì mollatala 
•ai' untreuv» un giorno, telici ooia^aè. 

Tor. m ;on jth! Glie inospriniibile angoscia! 

£ie. Ya &tu il jjirimi C'AUiord dc:iriuU4; aii 
' dàì ptari Ài più raDiouevala. Il lUMira nome 
sarà eterno^ celebre ii nciHro ainore, e la 

uoiira virtù serverà d^esenipio a luUi gU 

Tlir. DafuetU-cUvia^l « ebe lu^aatring*'? 

Eie. Al tuj divere. Di uni U lud miuo. 
7.;r. L\ niia m^a'>I A .cUe?.*«, aU miiu&eolot 
Eie. iMvia ijm^i^rirti. fticf^vi il giarameiilo... 
cl^ parla d^i .fondo «fielPaiiima ariia. Tu 
fo.^li il sf )lo a cui dedicii i più teneri seti* 
iiniduu del ni 4 •» capresi « uiuu aiim vi avrà 
HMi 4tTÌu«>#* Va atésio damiai foràa a cum*. 

t>idre rrtnjreiftilé Sp.eitio il dolore diviene 
a compilace l i Inguiire d'un'iin.ini i sveo- 
turala. Biii d^arà iMuilca mia cansalaaioiie.. 
Tor^ Tu tni riceraiu liHia t^aiiiillét 
Eie, UiU U di[\o^\^ di m<i viriì^tf . 
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ETeonorat Oh Diol JMi' sètito. morirei 
hle. "Torqiiafo... 

Tor, Uccidimi piuttosto, ma un la.Dio sagrU 
fizio... ' • * . ^ . - 

È toevitftbilei Gooea^a ti. atietide; se- 

' gulmi. \ . * / 

T^or. Per pielil tu mi laceri il cuore» 
Eie. (Ob Dio. che penai) Yieitn 
'Tor. Non posso. ' \ 

Eie* Non \ aciliare. , r / 

Tot, Mi seaio morirei 
Eie. Le forse mi ahhandònailo. 
2%>n- Principessa, io manco, {carie a suoi piedi) 
Eie. {lo sostiene). Toiquatol Oh situatione 
crjudeliisimat ^ ' 

SCENA IV. 

Ooiìaaga, e dèiU * - . 

* • . » - - ^ ». 

Gan, Tu Ito è pronto. Che veggo! 

Eie. Reggete quoalWelice; t»gJi*goccpmb«-.#. 

Dial Ma v*é pena róaggì< re? 
Tur* Lasciatemi, lasciatemi tutti. r 

•. . SCEN4 V. ' - 

MoniaignCs CoHigiani^ e delti. 

Jifoir* Pcincipeasa, diini;.. Che veggo] Tor* 
qtiato quasi fuori di 6^? Guardanti, rieo- 
noscimi. . 
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Tor. Chi mai? ^MonUignel 

il/oit. Il tuo amico» AbbraccUali. 

Efe. Egli stesso. 

Gon 11 filosofo della Francia. 

Tor. Ma* coiHe In 4a«7 A qòal fioe? 

iW.m. A restituirti ciò che la fH^ligilili li fin 

* tolto, e che solo raniicizia può l'icuperarti. 

Tor. Io ho perso lauo. 

Man. Wolla bai peHuio, se giungi a aapeiw 

le stesso. Alfonso ti atteude a corte, dove 

giunge a raoineoii la aua sposa. 

Mm. ha dimenticalo il pMsatp^ vuole 

ridìooarti la sua stima, il suo amore, odo- 
rarti quanto lo meriti, ed io proya^ già 
slamano ì cavalieri pronti a riceverli* 

Taf. Alfonsol Possibile? 

Mon. Voci di giubilo risuonano dappertutto. 

VìKÌ di dentro. Viva Torquato 1 

Alon. Senti? immensa calca li altetide; il 

tuo trionfo è preparato. 
Tor\ Oh DiO| la mia. mente vaciilat " 
JSIe. Torquato, potrai lardare on istaole a 

corrispondere a liinle prMivre del tuo si*' 

gnore, alle brame d^Eleooora? 
Tor. Quante idee mi sì presentano aUameiUe! 

E coinè risolvermi? 
Mon, Sarai ingrato al tuo atT)ìco?NoD lo eri 

a Parigi io corte di Cariò IX. Vieni. La 

ibeheasa di. sua mano ti restituirà la lue 

Gerusalemme, onde Soffocare i. clatnori 

della roaliguilà. 
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For. lift mia Gerusalemme mi verrk resti- 

* ♦ 

luììMÌ Piilrà uncorii adirare alia gloriai 
Taaso iiOfi rimarrà .u^lelt^ avviltloT 
Eie, Scuoliii: dona si bei preiliio al tuoi più 
cari. 

Frci ài déttira* Viva Tasaoir il gran poalà^ 

viva! {suoniy . v 

^jTor. Queste vociL. queste iik)magÌDÌL* ElecH* 

ocra - * • . , 

Cféh* Noto frapponre ìio ìataMe. 
Mon. Vedrai .fremere i tuoi nemici. Godi 

del loro avviiimeoto^ e dimentica i ira-. 

Vagli aotf^ti. 
de. Peoéa tjtrate ìtoc^rìmifeile cMfenla.yeìrri 

nel séno di lutti noi. ' • 
Con. A cor(« andiamo* 
Mon* A eorte... 

de. Da mio fraHello, dai tao'^ijgnofò. 

J^on Ab, non so resistere, avete viiatò. Miei 
cari^ H^.voi mi abbandono. Àndiajaio. 

scenì vi. 

. 4 • 

Mad. Altezza V trattenetevi. II dùca Vieta ra^* 

scita a Xorqualo da qu^ato luogo» 
Tar. A méì- 

Con. Come? ^ ^ 

Eie. Possibile! 

Mon. JNoo .può essfere. 

Oad. Soao*^ di kti mrdmta^ 
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Tor. Rgli?' ' ' 

Con. (le^^ge) Ma per qual motivo? 
Mad. Hon posso dariri ragione degli ordi'ni 
del mio signore. ' 
Eie. Dunque? 

Gvn. Pur Iroppol Vieta la liberazione di \uu 
B^e. Dunque nuove 'sventure? 

Tor. I miei nemici non sono ancora satolli. 
Eleonora, quanto male corrispondono alle 
vostra* premtfrei^ e conie^ sj^ fani|o gSnoca 
di voi tulli, lo senio ardermi Tanima dal 
rancore. • . • 

Eie. CMimalevi. 

• ■ ■ • 

iien. * Questo é nn insulto die Alfonso ar«r 

reca a me più che «d o^n'altro, ed io.., 
Mon^ Non é il duca, che v'iusulla; aUrt sona 

i perlidi. To li conosco; essi coprono col 

manto déUa dr luì aiìtoririi il loro diilirio. 
Jp'V ^'5 ciò proviene da coloro^ che banna 

giuralo la. aua tnorle*. Iniquif A vosfrii 

vergogna io sarò grande per tutta Italia^ 

grande sempre; l^d. ii luogo istesso d^avvi« 

liineiito da voi assegnatomi mi sarà di 

trionfo etèrno. 
Eie. Le lue smanie mi lacerano il cuore. 
Tor. Chi mi parla di cuore in qpesto luogo? 

Chi /nai? Coloro forse che mi Iraflìggooo? 

Insensatil Credete forse che io ^iWrenda 

ad alteriori bassezze? 
Gon, Torquato^ frenati un solo istante, o 

Gonzaga non ismeuiira le suq promesse. 
Tor. Io non le cttro.»« riiìaiooi[mjoecorso«.é 

i\k mai.;. 
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Fìe, Che dici? »bbi pietà dell-^ mia angoscia, 

Tor. Niupó potrà più oltre, itigaunanni. 

EU. Mi ieiito morirei ' . 

Moru Qiial delirio! amico... ^ • 

Gon. lo saprò trarli da qui -ad ogni costo. 

Tor. È inopporliiQo oghi lenlaiivo. 

Eie. Torquatol , ' • 

Tor. Lasciatemi, - * ' ■ 

Mbn. Non lo sperare; 

Tor. Voglio morire*,. Iremafe d'oB dfsperato. 

{parte) ■ ■ i 

Eie. Diol Dioj che situazione crudele! 
Con. Principessa,.. Monlaigae... seguitemi, 

Alfotiso éovrfc -rendermi* confo di tal prp- 

cedere. * ' * 

Jtìon. A me, a m'e solo spelta sciogliere un 

tal nodfs è ve lor prospetto, (pariono) ^ 
Mad, Vane proteste! Ihcaulil la noaira ihIIO* 

ria è ton)piula, {parie) 

^ a 

I 

• » - - 



«B LÀ PRUrÌONIA di T< TASSO 

ATTO QUARTO 

Sala majgnifìca nel palazzo ducale preparati^ 

per le feste ouziaU« 

isClSNA PRIMA : 

Lucrezia» e PatrwOm 

■ IVI' 

Lnc, {uscendo dal D(iC(i) LUa.ddaJò à tordato/ 
PaL Non ancara. 

Lue. Che iHMi (base giunto in tetnpo di iraU 
tenere Torquato?* 

Pat. Non temete. Ma se si scoprisse, che noi?,, 
io iftliura quai an{{olo della terra vplfteci 
apprestasse un asilo sicuro? ^eotbiacio quaai 
a pervtirmi... 

Imc. Pusillanimità indegna rVun fìlosoFoI 
V.ostra scienza, è pur <iuella, che piò d^o* 
gni altra ammaestra a tollerare le sventure 
con animo imperterrilo! Ebbene, se in tale 
facoUii siete professore, avrete da tremare 
tmeno degli altrr^ giacché in Caso di nau* 
fragio >i coslerk poco ' rammàrico il per« 
dere gli agi, le ricchezze, gli onori^edati- 
che la vita. ' 

Pai. Ai»! «per^ carità non nfti seonvolgete la 
mente con un pensiero si funesto.. . Morì* 
rei di dolore. Io odio Torquato dal punlo^ 
ia cui occupava la cattedra i|irunÌTersità^ 
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perchè egli si proCHrciaw ifnmi!rfl»*m#titc 
4e lodi d'ognuno, e gli altri ni di Ini con- 
frimiorim»Dev«oo avvilitr e pru ancora per 
t{uel maledefto diretto, pel qwlè^i sebbene 
non fosse capace di fanto, si prendeva pia- 
cere di far U crilica alle mie lezioni, di 
ridtttipe ogimno alla sua opinione; e farmi 
scoinparir^. Nuir ostante tuftfl^ cfiteslo^ se 
avessi temuto di esporre le richezze, i co- 
tnodi, gli onori; cbe godo io corte, avrei 
sofferto di buon grado ogVio^uUo ansi cbe 
perseguitandolo ,* o caluniaodolo , proeti-* 
rarmi un limare, che Unto mi "^anguslia. 

l^e. Patriaio, che dite m^ai? 

pai. Voi siete piena di coraggio... ma io.».. 

Lue. Eh vial lì timore è indegtio d'un uomi» 
dèi vostro carattere. AJ)biale prudenza non 
vi fate icorgere; aUrimeuti... Yieue qual- 
cuno. ' • • 

Pai, SI, si, ho colpito. (Oh PnUizip, iti cbc 
brutto impegno ti^sei post^ol) . 

SCÈNA li. 

♦ 

JUaddalò, e détti 

• • 

£iic. Maddalò 
A/^d. Marchesa 

Lue, El>l>ene? ' 

Mad. Giunsi in itmpo^ Tasso è fermo nella 

di Um- career er . 
Lue. SOB paga. ' 

■ 
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Pat. Avete ragione... ma... 

Lue, A parte ogni dubbiò, avaoza Al- 
fonso; io mi ritiro. Non é prùdéiìsa'il Iro- 

' vam as8Ì€iite. tta^Malo, la tuia- mano è il 
premio a voi destinalo... 

AJad. Che io accetio dì tutta cuor-o. 

JLnft, {a Pdiritio) A voi la afita/profeaione.... 
le fnt£ ricchezze... ma guai sei... Già m^n* 
ttudele.:. Ognuno compia il proprio do- 
vere^ e riposi tranquillo ^auiradempimeoto 

^ ideile mìe promesse, {pafie) « 

Niid. {salutandola) Marchesa. Patrizio, scuo* 
liii. Che pensi? 

PaU Nulla. . ' 

il/ffrf. Caro amfèo^ a corte per sostenersi vi 

• vogliono grnndi sforzi, conviene arrischiar 
mo4io, e senza titubanza* Chi .non^ io ta^ò 
tempre aulPorlo ^del precipisto. ficco il 
duca. Come è pensierosò! 

Pai. Tutti liMnno la loro parte di travaglio!; 
non si è umì tranquilli su questa lerrtf. 

SCENA III. 
Il Dum ÀlfonsoM e detti 

^If, Non so riavermi dalla sorpresa. Come 
bene avevano immaginala/ la ti^ama per 
iogaonarmtl... E Gonzaga iatesso? Aii quo* 
• Sto é CIÒ, che più mi sor prende! Ingrata 50« 

. reità! tradire ia mia confidenza? io non sa- 
prò mai odiarli lantò| quàntM4u iif merilij 



I 
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'Amici miei^che dite d'uà si nero tradimento? 

poteva mai atlendermi altrellanlo drì colei, 
ti cui prodigai il mio perdono? La séaltra 
volerà indurmi^ dubitare della vostra fede 
ed io qu^si le prestar credenza.' Iniqunl ' 

Mad, Altezza, qualunque si fosse il prog<*llo 
cirella meditava, tion le saria mai rtuscilo 
di eflFetitiarlo, A^ vigile nostro aguardo non 
isfuggiva II più piccolo di lei moto. Era 
* nostra intenzione d^impedlre qualunque di 
lei tentativo, occultandolo a voi^ onde non 
amareggiate il cuore d^un fratello si amo- 
roso; ma Patinale circostanza ci obbligò 
a palesarvi un arcano si interessacifQ* 

jiif. Quanto per ciò vi sofi grato! Veggo il 
giusto motivo, che vi ritenìie dal farlo 
prima, e ciò aumenla U slima e ralFollo 
che uulro. per voi. Con quant^arle ado« 
' prosai, onde denigrarmi! Non comprendo, 
comVIla siasi fatta colanio esperla nel 3Ì« 
Ululare sè stessa. 

PaL (prendendo fiaio). reiasione con Tor« 
qualo^. 

Ab! pur Iroppo è cosi certamente. Co- 
lui. le avvelenò la ineute, ed il cuoro» 
perfido! Come male corrisposfe a^niei be^ 

nefiziL. Ab! arrossisco persino, ch'egli aU* 

i>ia a me d^^dicaio il sat> poemi^. 

* « k 
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SCENA IV. 

Un Cojtigiano, e deUL ^ 

Cor. Ailetsa^ ii Gont»gii| la priocipessa^ ^ 

Moniai^oe volgono i p^ssi a questa parte. 
jilf. Anche f^lcoiiorii? INou voglio vederla; 

trattenetela. % 
àtad. Altezza^ noo date luogo a sospellare, 

' che il di lei aspetto po56b turbarvi. AscuU 
tatelHj' 

J^4tL A^voi noD ftìancMno i meazi per eoa- 
fondere il dì lei -ardile» 

A{f. È vero; ma.», 

9rJaicU Le parli il due», non il fratellp. 

Pat. Del fialelio ella lia già d^-'ineritalo IV 
more. ' . 

àÌI/, Si, vei)g«'); le parlerà il duca. Essa iìm 
coglie io uu tiuou puulo, Fieoiauioci al- 
quanto. 

MaU. (Osserviamo lutto alteut^iDeiite ì 
Cor. Ei.coVi..(pait€) 

*■ SCENA V. 

* 

e iUtU. 

Qo^. AlOuiso, THlta stima, ch'io nutro ^per 
tua aortflla, e la hrH ina di conoscere 
^ìì^ proYcngu rinsulln, che ^ni arieeasti. 
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Oli ric^oudtice alla tua presenza. Se aveisi 
Mcoitale le sole voci del mio riscontimeli* 
lo, noi noti ci saremmo riveduti cosi pre« 
sto« ed in questo luogo. Parla , e fa « clic 
« IO iioQ debba penti rmì di laola modera* 

%ÌOM. 

>#//. Mi affligge hI sommò^ die in un Tatto, 
di cui PamarezzA spettar sole» dovrebbe a 
, colei, che io ho» deguo più del uome di 

sorella, la combinazione avvolga uno; a 
cui professo vera stìuia veoerasioue, ed 
al quale fra noo molto del>bo essere uoilQ 
eoo vtficòli di pa'reotela la più gradila. 
Gugbelmo. noi siamo del pari ing^ntinlì, 
e costei è Tumca origine de' preseuli di- 
spiaceri a . cut f mpofie silenaio al " certa 
scienza del proprio delitto. 

jpie^ Deiiltol Io non ne conobbi mai. Il mio 
silenzio nasce dallo stupore Jmin^uso^ che 
lai^a mi occupa al comprendere quatUo t 
maligni possano sul tuo cuore, e come Ta- 
more di fraiello sia debole ostacolo ai 
loro tradimeqti. ^ . 

jdlfi Fa pompa di menzogna; aggiungivi ancn 
fardire. Io ti conosco abbastanza. Peusi 
uoo mi sia iioio, die allor <|uando Tòt* 
quanto fosse diveualo libero^ -avevi con* 
certalo seco lui di abbanilouarti ad una 
tuga infame? 

jp!e Gbel Io fuggire? ob Dio! Diol - 

Qon. Qual nuova calunnia? 

^if K forse ^i^ayr^bb^ se^ohi il Qonzaii«\. 
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Qon* Aifoiìfio^ il tuo parlare mi li liiOAira ' 
. beo diversa da qtieiia^ cU'io li. craé««ra. 
Sebbene lu nia iu luii corte, iioh rnsinsul* 

terni iinpuneincute. Repulartnì capace di 
proieggertsr utrazioiia &Ldi&on urlale! Dir« 
melo ancora? Da questo motnento tulio è 
aciolto fri uoi». Preparali a diirtni conto 
di tue parole.*, io li darò coulo delle oue 
azioni. 

JS^e. Abl diica^ che dite laai? Calmatevi. Alia 

tante m|e sciagure uuo aggiungete pur 
' questa. 

^i/l luiqual Qoauto sei dotta io aimuiaret 
Dimmi, e ci^ mi giuslifictM presso il Goti* 

zaga, di cui bramo l'alFello, e che ti fu 

, agevole ^tìdurre con iscaliri modi, dimmi, 
oseresti negare» cb,e leiieVì corrispoodenaa 

. con Torquato? 

Jiie. Io? ^ 

jt»/. Che ;priQmei lesi i, ailorcli^ fosse libero - 
X dalia delenzioue, che merilameiiie soffre, 

di unirti a lui, di non niai abbaudoadilo? 
Jile. Io? 

Affi Xo..« tu slessa. 

EU. \ tuoi delti acereseoiio il mio stupore* 

10 giuro.. 

Jlf. i^'eriiiaii; queala mi^ne pure giuraaiijL iQ 

11 prestava lede... qiiauto m'ioganoaiU 

Eie, Ma quali prove? 

Alf> Quali? perfida! Leggi, e Ueoui*. ' 

Gon. (Che foglio é quello?X 

^o«. (Reco Vartcaiio; scopnniAQlo ), . 
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' * . ♦ 

Bìé: (/^g^) « Alfifié bd *ricetuto tire>{«tlèr0 

ty in riscotitro di taiiie mie. Accetto con 
' ,s» io^àprimibile compiacenza le cordìa]i 
' »». tue esibf^Miiij die prónta ad iocoii^ 
tfare per un miséré, ,cbe non ha tàe>t6 
»9 soja per lui sulla tèrra. Per te rtnué* 
p. cierp alle grandezze, ftorgc$9 le perenne 
di aùk^g^iré. "fJiia dolce inedtomfà dti>' 
' n Tisailéco è. il itiiglibr bene, chNo possa 
' 8perare*f)p|olpose ^vicende ci bannb di?isi 
^n' per laM'. amii.^Pregé Dio, V^hé qi oai* 
'"i>'8ca; presto, e per sewpre. Il tuo l^orqua* 
to 19. Questa lettera noii (è a mie <direua..é 
anzi... {gliela rende) - * f 
M\t* No^ e VeM?. Fosti beii«;éètita nel làécfrat^ne ' 

' la dirésE^ione^ non - però' nel drstruggfria 
del tulio» £sss^ fu ijnventita 4)re$so di 'te^ 
'e \\ tenore'Adella tntjleaitoìiÌEi abfc(aafta.nz9i^ap^\ 

" palesa iLdeiiU'ofy eh,e lii meditavi <li coin«' 

• plere*: ' ^ ' • -' V. \ \ ^ y'\ ' ;. 
£h\ Frat^I^^ ij&esla^ 'è uba irétinWir^ f^^ noti 

ebbi' mki .carteggio éon' Torquato: ^({Uella 
Ietterai te lo ripelo, non mi appartiene, f . 
6on. (Qùaté «ioViluppol' La i mia mente ai ' 
..•;^^érde.)/'^''^ 

Dimmi: è dafallere quésto di Torqoalò? 
/i7e. Non lo niego.^E che perciò? 
*^ì/. È tnoél^y. ndttjca .<di ' leggieri a còn^* 

• fcssarlo;. Sé quésto ^Vuo fogliò: di Itll^^a» 
slavati celato presso' d^He, sé'a liii pro« 
flettevi '-dHtnirti apcbe a costa di sacc}^* 

■ • • • ^'^^ 
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- simì .qual* moflo v'era, oade piò eai^r^.^e^ 
' OOQ dna fuga la più disoDoMinte? r 

Bla. AlfoQSO) no, no.*..- ^ 

^//C Tad^ n^eozognera, involati da'miei oa« . 

thÌ4 non óompanrmi pia ciiìQiàiizi , - 
Blé. FrAlelloI ÌOioI Dio! $<mò'iiìiiòcéat«rf 
Vanne. Scostati, mi fai orrore! V ' 
£le. $000 ionoc^ntel Non ho mezzi aelV i* 
. slanle di <i0Qirincetti'9 ibk. iùhà ihuiKeatle, 
jiì f. Indaroo, t^t)li di bt^l nuovo ingannar* 

mi... Noa rotlerrai^., VaoQe; - 
JEle^ , Ahi . nò, fraleUoV dV: pel paldcf. ' mip Xt . 
' pr6Ì[o, pel m>a ohòre,^ Non auppormì ;cii* 
pace di tanta viltà, ^oi siarpo atnhedue 
' Gradili: aoa** De^farmi uost.giusti(icazioue sì 
^aecèi;saeia, c;lìa, sÌmioq ..rotterrò pieiia, 
quale la spero... in allora daijnmi U ^norte: ' 
io 1^ ^ì.cifverQ traQ<}t4ÌHfi a co^^ipimenlo dei 
> miei. .intermtQnbili affanni; 
«^// Perfida! le Ine. lacrime, non fanno che 

- accrs^scere il niÌ0 adagoQ^.. Ccioducelela 
, altrove. . ' ' ' \ \ 
Con. Quésto tratto* è indégn^iu'di voi» 

\S/e. Ho dunque perduto adatto il tua amore? | 
At/. Condi^ct^tela nelle sue stanze, iiia ^uar« 

' d*la a visfjià Miiddaiò^ /l* <vc^ . (a cooèQ^o. 

3fad. (Oh gìuhilol) Vj. servo. ' • 1 
£le. Cbe?vMtUOP strapperà .da questo 
Hiogo;/Jò Aan 'parlifò^.ae no^ giustificata, 
NÈmpji ld M morire^ avvUimi giàitoiaai* ^ 

"JU: Trascinafela a forza, • " . V 

Gojt. Fer<néij^?vi.^. PoUesyli ÌQ<^r\idel|r4B.cpiltro 
it tuo-saagae? ' ^ . 3 1 ^ 

• - ■ • ■ . • 
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\Eì^. 'Lasciate^ cii^ tilMa si compia la ^lia s^a<^ 

V gClr», «Or bei^je io ^m'avveggo che ooii* 4i£ 
più padre. V " ' ' « 

Noti peiriDeller^ G|ie vot^ / « 
yi . opponete tiiVàbo.^ 
CìoTi. Cfai oser^ strapparla détte mi è braccia? 
fiie. Ab« per pic-tà^ sigtipr^?, x^nn jiuìnèulaie. 
J'afii^lim»^ ;éhe; fili patera;.* ìL|pt0'cliC}re.«. 
(Oh Dio," pòvero ciiorel) ^ . • - « ' 
^(jton* 'Venite, aiibandomamò questo, luogo. 
jtf^/t^loOfCrtdele a qòj^l plentJo^eUa v'iegaima. 
JS^e* lo'r'òapace . 4'ìuga^jno? ^b, in* fa<!pia 
yor son rea d^^gai dèlittd, .ma inn^mi à 
Dio, .oii^, innanzi a Dio sono innocente*. 
/; 'PacUe titioV^cbe dal Cielo fifii suarfiiii, :vi 
conosci i( mio sialo, e vedi il dolore. 'le 
ainbas^^e a cui ràno solioposla» Se menti* 
^ico, iuvocet autbnio-eabo lti^ti0i. mi^ledì- 

Con. Ali fermalévit 



-r ' ^ • 



' J?/«., ^Si^ la jnalédizione di pp buop d|*f $ 
\cbe^Tni atiJiìeiitiy^h^P Dìe«MVl>id) tsa 

, scoppia .il cuore! \si aJbbaìiflona sòfjtu una, - 

ffdéfiY \. ; . ; * . ; ^. * ^ . 
' Gón. Èìhi è qiia>r priva di sèpah., Dij^'l^ 

Al/» E posso più sentire di lei ^pie.tà? 
Oàn. ^pl pùoil Vi^nj.^ece^ doiiDa iiifr^^ 

. Sè.^ub Jraljellò fi rigetta, ìù si; ló li stoiò . 
' Bewfte jp^dre» {la Principessa i'otreLùe^ par'' . 

i^rf^ mi^ U:dQjpr^ te sr^bca^ii mttuU^ c ' 
' parte liei^i; fiiaiiìa^di hohia^a) : , 



I » 
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LA PRIGIONIA DI t. TASSO 
-A^f (Fos$*io inictitol Quegli ajci^eaii,.. 

so a qual partilV «ppigliannì.) ' 
Mon. Aitezea... {come congedandosi) . 

Air Punite?. . • : - . ^ 

-^''Z'. PVr qua! rootivo? ' / ( \ . • 
4/^/7. Oi>piy. (|uiiiltOé a^rv^Qulo ooo mi .vej[gd 

più sieuro. * - . . \ ' • . - * 
Aff, Yo»? E che temele? ' ' 
Al«>/i. D-4^sere aaòh^io ravvolto io qualicbe 

éàjfftysù: ii^arnlfi, e di perif^e senrasa*^ oeppdre 

il cofitentoMi giuéUficarnii. 
Ài/. Ciò aoA èt poaéibile; ed io tal caso io 

stesso... ^ ' ' * . \ - 

AT^ilw Voi? Non pu^' esMfo« r Vi^^^ 
*\8Sngue noti hapno tèdta forza d%iidurvi ^ 
V > pei^mellere gìuslificazìone ad upa sorejla^ 
-eh^ il ; uiod^^lid d^ia irìirià,, cHiecdiò^B^ 
pen$iaie voi, ed i vili dettratori che vi ' ' 
coosigliaao; se oiegat^ a lei di* trovarsi a 
TroQle; de'fiaoi aòcusatori, di snuei^lirli^ lai, 
iridiii^r^ èo a credéré phe^b «ecorderete ad 
• 'Uaò straniero, che per nulla vi appartiene? 
* No^ i^at altezza; il mio partito è preso. li 
-fivore' icbri gràndt è domè \i lampo, ebe^ 
brilla^ e piace al primo lutante/ ma non 
' ^di. rada é ^seguilo da fùlmine stermiaalpre. 
Fer vfi^r rran^uiUié.^rz^ sfiii^girc^ ilpret* « 
stigio' dètrilloMni^ noa Mre vòift. ^troppo 
■ rapidi, e èontenlarsi ^della tnediocrità.' 
j^^^ Ma-che avreste fatto nella mì^v circo* 
' slaastti rdepo pi^ove^cosl «onvÌflÌMpt>} - * 
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3Iad. Niello polevfi agir^ diversainentf»^ 
Mani tutti pénsBSsefc c^me voi« edayes* * 
TSfrro un interesse: neUn dft presstoifé dtfJla 

principessa e di Toiquj^!<>.-. ^. 

jl/c^n. Nel m4)do; ché senio, e nun m^ingaiìjNO^ 
. Jo ho usser.valo di. sovt^rc hip ptr le|;- 
,g€ivi Ufi, j}rt)ioncio. àei cuoi^è^ e pqv ispi^* 
; fàlè. cli«.nìentU»i(||a quanto ^nlein n*é àftt^o* 
Mad. All^fzt». ma questo é'DD insililo,.^ 
iiyr)w. Che v^i iivtie, 4 erc»Ki,, è vi^ ^la heiic. 
Se mi ni^ste i«»ci««iii .rì)»|)oiicf|*r« al éucjBt^ 
. €be'mjnieire{2,aM. «inerita •fran^misiehiaiv^ii» 
. quanto àppaUtneva a noi soli, reste 

risp^tniii^ia co4e>ta^ morìiri|[^2,ione. Ciò .«.vi. 
Èt^vn di . kiPgoia j.ér; ufi^t^;» voli».'* ; . . 

j4lf. E cbe volevfcie diie? . ' ' % ^ 

Poche piarole^^a coijcluden.ti. Se Tor- 

/quali^.^ Cantore rhCi^irlli^ |<»>iei.ai; a ^^i 
.itianca 'la dìf fzft n^. rlìe- ^oì supponieté la^ 
C4'|'a4a dalla priiicipessn, e the pptif^Lbe 

' «ssefai eseguita da tuic'a lui^ ai,ascoUi Tau- 
Iure, della*. Éóedé5Ìuia.VtSe ^^ncó «ló «iijaghi^ 
qtjando lealnienle sm sfata , dirella alla 

, lucjpe^aj 1# di lui coniusione lo dp^tà 
; palesii^fs^ se* pó^fu .direUa >ad àUm^^per«r 
jioba^- i»glt avrà fnettq 'ài chiarire Ja ceaa^ 
garantire la principesto'# tranquillale il 

$tro spirii^^ e forvi conòiicer^- ì veri.lra^ 
Milton, * : . • V /^/-^ r ' . 

J^ai. Tulio pelò prova il contrario. > 

Dii4t..piulio^|Oi^ch^ iir^meieate eke lo 
provasse.- : * ' . 
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Alf.A\ foglio Slava pi*esso Eleoaora, 
itfoii. ikiiche quello fatlo abbikQgm 4!«chiA«» 
rimeiito Chi io qu»! modo è |>erreQÌIto 
«elle inani degli accusaiori: ' ' ' 
Aif* Voi duòqae jdabiiate delta sinceittiàstli 

Jf'^/i E ràre vèlie la sbaglio. ÀlléiEa, o bra- 
, anace sincerarvi e Tuaico;in'e£Zo 4 qiieslo« 

" jo ima Id >bkie, éd- i4 Isompiaceu^otiv ti 
lascio immerso in UQ e^Vrore^ ctle pólfebbe 
arrecciirvi d^Ue ialali couseguenze.., . 

Akf*> MnQtaigae, V0i l,eai|Ke far^rmÌM. 

Moni Ad ^ufcotiare Torqcmlo, a icapri^e ]m 
venia, " * - . . - * . ^ 

* jlfa^'^f. T^éso dovrebbe f«iirie #eolr qui? 
^itfoit;, Vi*^ riacrescet' Bene» la toslra* .ripu- 
gnanza m.i coql'erma sempre f>ti^^.Qel: tAro 

' divisamento. • ' 

^jt/. Potréi^ frwarWii, se coImì I9t com^arìasa 

* ^difianr2it - . . 
Jlfoii.Non saprei dubitarne, oonoscerida (^anto 

thv j^resied^ «gk al4f i debb'^er ioroi lo 

• , àk àiiideraiiaaè. ' ' ^ . r ' " . * 
/•ftii. Ma che vorreste che dicésse il moodo, 
ae.aopo^taiUi, falli, i quali bauno ama-* 
' V reggi alo wàh ail^sM^ s'iadiicesse a wil^raroe - 

•la presenaa?^ • K.*-' ; - * ' , ' . 
Han^ \\ mi^ndo, aomposlo d^'uomini <)neSli, 
/ <lir«|ibe chVgli Qprò ^aiumepie^ giaccliè ^ 
' ri aovraìio' quando « tratta dì amnaioist^ara 
la giustizia, non ha, uè deviB avere pas» 
; »ioui>che lo< predo^ninino; « mollo meno 
viucolt di pitfróalela od aiaiciaia« • 

« 
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jiì)\ Le vcn&ht* ti«^t< tj« Sit uo €i>ii vincenti; scDlu 
però lum jipi^uaiiza... Infine aiaino fotti 

ìdov, QuììimIo ci rascÌ4»hio regolare dalla fa* 
• Rione. • / ^ : * • , * . . ^ 

Ai/. £bbéiie..k^ véVigia Taàso. fitmip perraii- 
deivi^ che non pii sono ingannato» m ogni 
n)odo sarovvi atnipre tenuto. ' . 

Jl/ò|t» La i^rfferenia che mostrate a mio ri« 
guardo^ fn%jDleréj»*8a*tieppiìi jid illùmÌD«rvi. 
Altezza, ]Vlo,nI(iigne ba assunto Timpegnò e 

' «pera dì non dvnieri4arsj la coufidenza di' 

t cui 'Favelè imàtiìo. (parjte) 

Ma^ddalò. Pai|rii^io«.. son io tradito? Cùai 
pél tradi^iore! Egli dovrebbe scontarmi a 









1 



confine. Questo giorno doveva essere per ' \ 
me. ai Mic.el... Cerchiamo di ricomporci àU 

qaaiilò.^ Maddilò^ se giunge #II«rg^fìla^ 
tosto aVv«rtiitii. Ho bisogno dì ^^^tar solo. " 
un mome nto. Nessuno, mi^ 9j?glia^(parte) 
itadé Sarete obbediti^. * \ ' \ ' < . < 
JPa/. Maddalò? " , . * 

AJad. Patrizio? 

Pai. Che sembra di quefto .affare? 

JNons ci Veggo chiaro. ' . 
JPaL Nemmeu io. Le parole del duca mi haaao 

^ebta Taoima* . . ' 

Àiad. Non è pero pr«détiiiìi ratteri'irci;^ . 
Pai. Lo ieggo. aDcVk>« ma lutto dipenfle dal 

jioterlo i;segarrQ« . . . ' 
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àJart. Eh vial scaccia il timore^ ^se brami di 

sfuggire ogni sinistro. È. però indispensabile 
che la marebesa' sii di tutto avvertitn* 
PaU Ma la tenuta di Tasso in corre^, 
il/at/. Potrebbe essere foriera della nostra ro- 
' » ' yinfi, ed anche compiere la sita* Ti sollecita 
; lasciami al .àaaco cP Alfonso. Kod il si%rò 
*» iiKlarDO. V * ' ' * 

Pflf£/ Vadaci. (Ah filosofìa non abbandonarci^ 
^iQra^ dento yerameolc^ il foiaogop 4«^Uuqì 
^^ocoorsi.) (^a^'e) ' • * 

* Mad. l dubbi di Patrizio son . ragionevoli e. 
^ forse ancora.,» fìloQ y^ba lupgo ^ ri tirarsi» 
Cori^tKio danque..: ma, a'avaà^Ba^atcuaó.,^* 
- È il .Gbi)ta:ga. '{limeUil^^ ' " : 

VL :■ 'V ' 

' ■ • ••«**' 

^Gan, (lo 'guarda con disprezza eprqsegue verso 
,1 le stanze y del Duof)' ' \ ^ 
il/ilrf P^rdiioaie, il Paca'pèr^if noa è ?iif 
sibile. »^ ^ ' ^' , > " 

' Con. No? paggio per lui e jppr t]p..v \ ^ 
• Md^* AUajij^^ 'per me?.v. ; . : , . . ^ 

ìGiiit. Si, per te ebeWr J>rteàce,déllé tiiimo* 
ordite contro ia; virtù d!EUeouora e là sal- 
vezza di Torquato. Tu v£f»meau ia Ài{oii3a • - 
la diàcord^a 'ed ii li^r^.4«' ^ ^ ^ i'z 
Sfàd. In atfn lontattd,,^ l- * - ;« 

Gon. Taci« non mentire.*. Verrà il Uoipo che 
ti mirerò coofaao. ed a vvt Irlo* . ' ' 
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SC£Nà VII. 

■ 

CortigianOs e deUu 

§ 

Cor. Giunge la pnocipess» Margherita* 

Gon. Mia figlia? ' 

Mad. Vado ad avvertire il duca* 

Gon* E inutile; ella tantosto ripartirà -meco. 

Mad. Eseguisco Tordi ne ricevuto. Voi farete 

ciò che vi aggrada, {parte) 
. Gon. No, iniqqii^ doq rimarrà fra vot^ onde 

nota ineoutrare. le sorte di Eleonore. 

SGENA yUI. 

Ma sii,» Margherita, Cortigiani» e Dame» 

Mioi. Accomodatevi, principessa, AltesM... / 
Mar. Mio padre!.., 

Gon. Figlia mia! 

Mar. Ma che? voi siete mesto? 

Moif. Attesta..* che evenne? 

Gon, Lungo sarebbe ii narrarvi quanto ac- 
cadde... Bastivi eo^o di sapi^re, che i ne- 
mici di Torquato, e di Eleonore haa vinto ^ 
e che Mitrgiferita ritora^r^a Mantova meco 
alPisianle. 

Mar. lo?.M Ma Ciame?... 

Mas. Oh Dio! po8siÌ>ile, che ii| si pQòlie ore 

tulio aÌM cangiato? 

Qon. Tutto DMr troppo- Io no<| b^amo cTi«^ 

4i Yea4iwmt*. 5* 
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Mar. Mio buoD ptdre dovrò dunque riaun* 
tiare alla speranza di unirmi ad Alfonso^ 

che mi era sì caro?... Daltnn campo di par- 
largli; io coprirò la aor^eute delU discor« 
disi che ferire Ira %oi e aapri ridurlo alla 
ragione. Mosti mi narrò lutto ciò, die ha 
rapporto a Tc rqualo e ad £leooora, e se 
eaai gemono eocora aoflo rop|»reasiooe dei 
malevoli; sari mio solo ed unico pensiero 
il rimetlerii in grazia del duca, e far loro 
cllenere quella giustizia^ che loro conviene. 

G<m. Alti tu non conoarr IWli' maligne^ che 
s\ adoprano in questo luogo, e u»ollo noeuo 
il cuore di colui , che doveva divenire 
tuo apoac. Io ai tulle conosco* e ne racca- 
priccio. Biuunzia adunque ad 0[;ni mal ìn« 
lesa speranza, e sappi a tuo cohfurlo, che 
ae perdi Alfonso, acquisii in Eleonora uua 
impareggiabile amica. 

Mar. Che! La principess?»? 

Go/i. Verrà con noi a Idaulova. lo voglio 
atra ppa ria ad ogni eosto da un fralello che 
non l'ama. 

Mar. Eleouoriil. . infelicel... Quanto ho de« 
aideraìo e desidero di cptioscerlal Ma pur e 
ae Alfonso... 

r 

Gon. Tel ripeto: è vduo of^ni tentativo. Vieni 

da Eleonora, indi pari iremo. 
Mos. Ed alibandonerele Torquato in balU 

de^suoi nemici? 
Gon* Si, ma per poco* 
M^r. Ab, |Yadre' mio, un solo istànlCt 
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4Ì0n. M«t li ridico. Ci v* del mio ooore, c 

del MIO Andiamo. 
Mar. Oh Dio! 

t 

SCENA IX. 
Duca AlfansOg Maddalò, e aeM. 

• • • 

Ai/. Scusate priacipessà..« Ma che! Quaodo 
io giungo, voi parlili^? 

Gpn. AvPAe forse dimenticato quanto è ac- 
caduto? Gli oltraggi... 

Ai/ Gonzaga... non so niegarvi che un istante 
di risentimeolo mi ba indoUo ad agire .con 
violenza^ ma il motivo della contesa era di 
lanta importaasa... Vi accerto però che mi 
duole oltremodo quanto è avvc^nuto, e che 

' ora é mio pensiero di diiDbiafare la v^ritii 
l£ voi, principessa... ^ 

Alar. Signore, io non credeva, né mai |o 
.avrei penaalo« che voi in queatò giorno 
tuste per arreccarmi dispiacere, amareg- 
giando il mio ottimo genitorOi che amo ed 
appresso aopratiailo. Prontiba alfe nostre 
no/.ze sarebbe dunque la diseordiaf Ed ob 
quali conseguenze emergerebbero da un 
nodo al infiMUlol So che |uUo non parie 
da «ot, che aiele circondailo da. nualigni; 
i»bbene; non è prudenza, che io avventuri 
la mia iranquìliilà sui timore, che in altro 
tempo potessi divenire oggetto della loro 
• ^eiiìdia. Tutto da quésto punto è sciolta 
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fi^ di Dou Un tal {misso è erodele. ma 

oecessario... e voi... voi solo.., lo avete 

procurato... Padre mio, mi abbandono ras* 

segnala al vostro volere. 
Con. Mia cara fìglin, andiamo* 
jilf, Fermatevi; siate più cortete. 
Con. Moo poaso. Duca, ci rivedremo ia altro 

mométito. - ^ ». , 

Mar. Oh Dio! 

SCENA X. 

Cortigiano^ e detti. 

« 

Cor. 'Motiiaigoo^ e TèSÈo bramiioo di essere 

introdotti. 

Con. Torquato! (Non posso allonlanarini») 
Mar. £gli Slesso? 
JfM. (Qual' noTitU) 

jilf. lutroduceteli. Vi sarii discaro il rivedere 

il vostro protetto? 
Con. Viene forse, a ricevere nuovi oltraggi? 
jtlf. Conoscetemi meglio... Maddalò, a me U 
. marchesa, e Patrìzio; li voglio lutti pire* 

senti. Andate* 
HmL Ma«,, se;.* 

Jlf. Andate, vi ripeto. ' 
Afad* Obbedisco. (Un tremore insolito mi 
«notenlau. MaddalÒM« ctoraggioi) {parie) 
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SCENA IX. 
CortigianOt Monttùgne, Torquato, e detti. 

Cor. Avanzatevi. 

Tor. {a Montaigm) {La vista di quésto luogo 
fDi deaiv4aK rimemhranse...). 

Mon. {a Torquato) (Frenati. Potresfi obliare 
le lue promesse?) Altezza, eccovi quello 
avemorato^' che per- aeti^aoDi gemè m un 
carcere di avvilimeoto, e che altra volta 
ebbe il vostro afTettó. fu possessore della 
iroalra grasta, e colmato ai lutti i beui, 
di cui la muDÌficeiftU dì un wvrano voairo 
pari poteva arrictliirlo. Os&ervatelo: rico- 

> noscete in lui il grap cai^lore di Goffredo? 
Colui che diede lama ':eletna al iroatru no- 
me? Eppure egli è desso, egli è Tcuqnato. 

^1/. (Alla di lui vista doo so nascoudere la 
commozione, che mi occupa.) 

ifat. {Che* fiaónomt» intereaaaulel) 

Con. (Quanto è afflfiggeute la di lui situa- 
zione!) 

ihs, (Io fremo per Ini.) > 

j4ì} Accostatevi. 

To^ Altezza, miratemi. Siete ora pago? 
àJoi. Tuli^aliro anzi^ il tuo stato lo ramma- 
riia^ e bramò più dì lufii, che tu sii giù* . 

stiìcalo. 

jHf* tie aiele innocente, di nulla avete a 
lemffe. 
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Tcir Se lo aono? lo lo fui sempre. Ln mia 
coseieoM é tmiiquilUy qihi cosi quella riei 
cnlunnialorii) de* vendicnùv\,., {Montaigne gli 
fa un cenno) Li ri^embmuia di qu«uto 
Ito sofferto ingiustamente mi occupa troppo, 
ed io... AltezKA, nulla ho a rimproverarmi 
Cuori d^un ardore di menle^ di un sentir 
gagliurdo per tutto dò, che ai soffri va alla 
mia di aoTereliia fenrids tmmagitiaaieim. 
Un^ simpatica cooformilà di umore, virtù 
non comuni mi fecero ammiratore della 
principessa Eleonora; aon.^ disgiui»se però 

* mai dai mio pensiero la venerazione do- 
vuta airemioenza del suo grada« alla pa^ 
reaga del suo óaralieres e se v^ha io me 
delitto, egli è di avere in lei seoperte qua* 
lità si cospicue* die basterebbero divi:$e a 
formare la perfaaione di molte altre dei 
suo aeaso. M»n eeppi, è vero, di ciò farne 
mistero ad alcuno: m» come purissimo ers 
il mio a fletto, poteva egli usare de^oezzì, 
che aol si cooveogooo alla bassetaa dei!e 
passioni indegne deiraomo d^onore? I pcf • 
fidi mi accusarono; ed il mio contegio, 
riatesso mio contegno non ambiguo, ioa 
riservalo, che doveva formare la «Ma» Ir di 
lei giustificazione) servi a perderci intera* 
mente. 

Jttf, È poi vero quanlo mi dileY 

Tor. Non seppi mentire giammai, né lò|Milrei 

in. quanta riguarda Ponormio equeib della 

priuci<pessa. I soli maligni-i 
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Mon, (a Toi quale) Ma li vuoi lu perdere? 
jilj. Eppure questo foglio dà a divedere* lui* 

raltro, e vi cor)daofia. {Ta^so faunrnhiè 

d*indigìiazione\ Legjjele, td arrossile. 
Tor. lo arrossirti (ffUontaigne lo itaUÌ€ne)KiìU 

temete: souo tranquillo, (/e^ge) 
Con. (Sembra €oib(u50 ) 
il/#ir. Che foglio è qiitllo? (a Gonzaga) 
Tor, Come mi«i que^lo foglio iu vo&ire mani? 
j^f/. Ciò vi sorprende? Confr»siftN? dunque... 
Tvr. Ch'egli efd diretlo a Coruelii, a mia 

sorella in Soretiio. 
jélf. A vostia sorella? 
ùcn. Come mai? 
Mar, (Non inlendo.) ' 

Tot. Sìy a una sorella; e.d ecco il motivo ben 
giuato della mia sorpresa^ Irovaiidulo neife 
vostre mani • ' 

jilf Egli però rMfica di direzione, uè vostra 

soiiplla vi è indicala 

Tar. È velo-. Oli DuA (Metvif^dc il /rglio) 

Altezza, osserv^^tt^- • c ro il irfidiirif nto... qui 
è cancellata una parola... Dopo mia cara 
vVra sorella. Eaamtt»atelo. Sì., la cassatura 
sf conosce a colpo d'occhio, sebbene fatta 
con molla esatlfzza. 
Mi pare... 

Mar E cosU nc n v'ha dubbio 

Con, Altezza vi ptrsuadeiete ora della. verità? 
on* Puveio Tb560 calunnialo! 

Tor. £ poi... ahi si... Mosti« 'Voi mio buon 
amico voi lo Icggesle prima r Ite lo «pt du^^S 

lavviilè di luioutiit'e, k i qitillo. 



Digiiizu.'O by Google 



80 LA PRIGIONIA DI T. TASSO 
ALf. Voi ki l^geito? . - ^ 

H*ÌS. WKWWà si. ' 

Alf. Osservatela. (Sìrei farse Iradilo?) 

Atos, (leffge). È assoluUiii^Qle qaella che Tor* 
qu^to iaviò a Sorento. . 

Tor. È quello... ma votele ucia migliore giu- 
slifìcMzioue? Eccovi le lettere di mia so- 
rella. È questa, sì, rultima, in cai si lagna 
di non ricevere le ih£a, E come lo poteva 
Miserai aveva beti ragione... M'invitava a 
vivere presso di lei... mi offriva di sacri* 
ficar lutto per sollevarmi... Coofroutato Te- 

p'iclie, e rimarrele convinto. 

Alf. Che luviluppo di scelleratez^el 
Afar. Duca, tollerate voi ua procedere s| 
. iuiqiìof 

Gon, Da obi aveste quel foglio? 

Alf. Dilla marchesa Lucrezìav 

Tor. Da .lei? Essa à.la mia più crudele nemica. 

Alf' E mi suppose d^averlo trovato presso 
Eleonora^ e cUe voi meditavate» partito dal 
vostro carcere, di fi&ggtre eoa essa. 

Tjr. Diol Quante - calunnie 1 Che nero tradii 
mentol Povera priocipessal 

Al/'- Ah iniqui! Ingannarmi in ti^l modo! Ala4^ 
c|alò, Patriaiot 
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. SCENA 3Uf. ' ' 

Corjligiano^ e deUL^ 

Cor. Ecco la .m^rchesp. LucreziA. 

j/lf. Dessa! Veuga, e seco Pdttìiìo, e Mad» 
dalò. (Cortigiaf\o parie) Freniamci. Voglio 
scorgeré aiu dove laniio portare la loro 
. baldaiìia»,* ^* ' 

2b/*, Conoscete, o sìgaore, quali sono i miei 
ver! d^UCli? ' ' ^ ' 

w^/^v iJ>i ilionìélijo/^) . ' 

3ton^Yedeie quanto iu^uuaao le apparenze? 

jtlf. Mio amicol . . ' x- ' 

, ^ SCENA xrn. > 

iMcretia^Maddalò^'Papritio^ Cortigiano^ e dHUi 

Lue* Altezza^ eccomi ai Vostri coipàndì. (Qui 

Tasso? Io freitiol) / ' ' , ' 

jilf. Perdonale, sé vi ho inconto^aM^ quan* 

l^mque sia convinto riuscire inutile ti con.v 

Tronto, che si brama. -* 
Ziiic, Confronto? A itezsa, 'Ria vi sembra che 

uba mia pari debba soliotneltérsi àd- una 
' prova si umiliante? • , . ' .-^ . 

M/^ Non veggo poiscbe i'agire^ in tal guisa 

possa in niun mado avvUirvì, tratlandc^s» 
' di scoprire una verità così impoiftaote. 
PaU:^iihs che bruitj^niomenlo è.qvtt^Mot)^ 
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Lue. Ma voi.», mi proinellesle... 
Aif. Si per quanlo ^eip potessi, di oc- 
* cullare, cbe'.vor*eravate quella, che mi coq- 

8rgnò la lettera diretta ad ÈleoDora, e che.». 
Lue, Ahi lasciatemi partire*^.* La presenza di 

iwiiic persolie.;.' . •* 

Atfl Vr rincresce? Nau 'se^?e/ Mdddalò e 
'Patrizio si zelanti del mio onote vi soster* 
, ranno. Alle cort^, da chi aveste quel fogliO| 

c}ì<e era diretta- é lult^àUri che % oìia ao* 

rellaf - • - ^ . 

Lue. Come a tutt^allri?.. Io vi dissi.*;. 
Jlf Non vi confondete. Da obi lo aveste ? 

: Vpglio assoluthmeufle saperlo. • ^ . 
Xf/c. Signorev voi mi angustiate... £ra presso. 

df lla principessa. 
jiif. Menzogiibl ParlaCe vói... -Da cbì ebbe que« 

sto foglio? - ' ' • ■ *j 

JtJati. tion posso aòcjerlarvi..* / 

jlé/. TrcLmate^ se perfìstele ancora nel silenzio. 

Pai. Ab! Ahezza, perdono..iio^ vi svelerò tutto* 
(Oh Dio! Che ho mai fatta!) % 
'^if Ebbene? ^ / ^ / ; < 

Pai.* Ité lèttere , \cbe' Torquato^ dirigèva a 
SorentOj furono intercet^e da Maddaiò per 
ordine dèlia marchesa. ^ 

Jìfi lufiqnil Prosegui. ^ > v 

PaL Questi a voi recala dopo la soppressione 
della parola sarei/a, che stava al di sopra^ 
e iaceralano la direiioae^.si riconobbe op^ 

' • portnna-per compiere la rovina di Torf|aalo 
e delk principessa. Io fui'^da loro sedotto» 
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Noi ire fummo gii autori principali di 
quanto denigrò la lama della Priori peésa, 
e di Torquato; ed in quanto al loro amore 
sono iurte calunnie da noi inveivate; Al* 
iezin^ fùlottoAlemì^ che faén -lo merilo. " 

^//: Ah perfidi! ^ ' 

IaUC, Costui mentisce. 

^if. Tact^ donna iniqua! Or veggQ diiara« 
mente quanto' sei perveirsa^ e ìie inrprridi* 
SCO. lo divenni ' autore delle 'Sciagure di 
due innocetKi per 4u^a . ea^^ìone... io... Al* 
tendi, «a^prò; ben* compensarli.* Olà. {eseonó 
alcune Ouardiey Siano costoro trascinati 
nella carcere più cupii della yicina torre,, 
è colà assoggèllali a rigoróso giudizio^ in* > 
cóotrino la pena dovuta a tfì airod delitti, 
e servin d'esèmpio ai malvagi. 

Lue» Sì, morirò, gioite».* ma non del lutto 
invendicata. * > * . . 

Pai. ) 

^//. Partite. E In, nomò grande, vieni al tiyiò 
seno. 1$ conte isompensai^li* di quanto hai -^ 
sòHVtIo a motivo di questi empi? 

Totp Col ridonarmi Je voslfa proiezione, la^ 
vostra fiducia, e perdonire af miei offea* ^ 

sori. ' - • * * ^ 

Itfon Uoruo impareggiabile] • • • 
jiffé Lo^8t*ntite? Coo4ucéteii' altrove; e ci li- 
' Iterate' dalla loro presenza. (4ikUt 'Guardie) . 
X^c. (Ahi lo scorgere la gioia di colui è il 

maggior mio suppltaio*)^ v 

i 
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Mad. (a Lucrezia) (^uc^ezia, tu ci hai rovi- 
nali.) 

Pai, (Poveror PatrìiioI) {parieno in metto alle 
Gaardie) « 

Gon. In questo tratto ho conosciuto Alfonso* 
Gli reodo la mia slìnia'9 e essa Ja mano 
di mia figlia. 

Jìf. Oh cantentol / ' 

Mar. Alfonso mio sposo! • ' , ' 

^(^•^ puchessi|% a- voi spetta^ riparare in parte 
ai miei torli. M<>stN recatevi a- prendere 
Toriginale del Goffredo... Essa colle sue 
mani glielo renda^ .é lo ponga, in irtelo di 
vendicare il suo onore. : ; * 

Mos. (Oh giojai) {parte) 

Tot. Akezza, quesio dono è il maggiore, il 
^iù sensìbile al mìo euora..» Ab mio Go^ 
fredpl La tua vitlòria non è lontana. 

Con. Io mi reco dalla principessa. £lia deb* 
b'essere il più beirornaifieDlo di un isMknie 
M forinnalo* * - 

Alf^ Si.,. dille, che il mio cuore... 

6;p/!t. Y^iniendoè (Ah non mi aUendeva un 
giubilo isi conaoiaillel) {parie) 

Tur. (Ella verr-a, la rivedròl Fa forza mio 
cuore^ non ayvjlirti.) 

JUon. àjignore^ permetterete adesso a. ikdoa- 
laigne di esprimervi i suoi ringraaìamenli 
per esservi degnalo dì dar retta alle sue • 

* parole? Voi siete pef aumentare la.vosira 
lelieili GplKnnirvi m cosi geutìl^ diinzetlap 
Ciò però| che più d'oboi altro deve coU 

0' 
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tfiarvi di letizia, si è la riniembranza di 
aver commessa un^aziooe al belia^ e degna 
di ?ot, realit^eódo air Italia uao de^* più 
grap geni, che Padòrnano, * - ' 

. ' SCENA XlVi 

■ 

Mas. Ecco «il poema 

Mar, Quanta venerazione non mi risveglia, 
e qual compiaceoza imsprimibile non prò* 
verò nel dover di mia mano... 

SCENA. XV. 

• t 

* 

Principessa E/eonoras Gomiigirj e deUL 

Gon. Venite^ virtuosa Eleonora... 

JHJ\ Sorelli; mia sorella I Abbracciaci. Ttt sei 

pienamMle giustificatQ. 
Mnr, A oche a me un amplesso, a Margherita. 
Eie. S], a luUi. Tania gi^ja. ò superiore alle 

mie forse. ' 

■ 

Tor. Permettete, ch'io pure... 

Eie. Voi?.. Dìo vi ba salvalo dalle persecn^ 
zioni« e 4ai solo rendetene ■gil'a^è; '* •* 

lUon, i(Ma v'ha quadro più interessante?) 

Mar. Torquato, ecco il vostro Goffredo. Io 
lo rimetto nellé vostre matti. Calcate di 
bel nuovd otta terrièra* si limidoto, ed 
erigetevi in vendicatore dei torti che Tin- 
vidie vi ha procurati. 
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Tor. Duchéssa... non bo lerroìof confurnn per 
atlestarveoe i miei ringraziamenti. L» mia 
commo^ODe vi accerti, però dell'alta rico- 
Doseenza. che vi orpCeaso, é deirindelebile 
tnia gratitudine. > 

M^n. A me pura. ' ^ ; 

Tor. Di tutto cuore., Oh quanto mai vi debbol 

^ ^ SCEMA ULTmA 
CortìgianOs indi un Cavaliere Rornano e détiu 

Ctor. Un illustre forestiere provenienle da 

Roma, chiede Pinigreaso. 

Alf. Pasw. {^Cortigiano parie) Che vorrà? 

Gon. Da Roma! V - ; , ^ 

Cav. Altèzca, tB Dome^del sovrano rmparaDte 
in Roma, io vengo a chiedervi Torquato 
Tasso per meco colà condurlo, onde sia 
coronato in Campidoglio, giacche lutti io 
acclamano il primo fca i poeti viveolì. 

Tor. lp?.o Oh fiio! Dici . . 

Cbp* Eccovi le credèoiiali. « 

Eie. (Vero trionfoi) , . * 

i;o/l.^Quale sorpresa! 

Jlf. Torquato— tutta Italia alfine ti confessa 
grande qual sei.. L'odore che Rama Vuc^l 

, compartirli, cancella qualsiasi la detrazione 
scagliata contro di le... Va, acctUa sì gene- 
rò^ offerta, ed assicurati della mia somma 
compiacenza per Tallo grado, cbe. ti viea 
deslinalu. « ' w 
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Mar. Quanta esultanza non arreca a noi tutti 

il tuo esaltamento! 
Tot. JMa.», io... 

Mon. Sei meritevole di al. bel Irioiifo. Io Tac- 
citmpagnerò. " 

Eie. Torquato, scuotiti dalla sorpresa , che 
l^invade, e pensa quanto onore ne' ridonda 
anche su tuoi amici io si fausta circostanza. 

Goìié ^on indugiare. La capitale dei mondo 
ti attende. ' . < 

Cw^ Tutti ti bramano... memorabile sari un 
giorno si lieto, 

Tor. Ahi si, mi arrendo. La gloria mi chiama 
tn .GaiilpidògHo, Sarò coroiiato primo poeta 
del mio secolo. Non ho più ostacoh; 
la piena della gioja... potrebbe farmi peri^ 
re... reggetemi, amiciy onde 191 prepari al 
bellissimo istante, e ne sostenga raita, iurf* 
fabile gioja« 

j4)f. Onorate tutti il gran poeta. 

TuUi Viva Tassol , 

Tor, Uq momento per pietà. 

Cav. Vieni al Campidoglio. 

l^on. Al trionfo. ' 

Tor. Si, vengo. Duca... signori... amici... tutti 
vi riugrazio di quanto per roe opraste..é 
tutti... E vojV principessa, perdonate... -la 
rimembranza di avervi recati tanti dispia* 
ceri non uscirà mai dalla mja mente... dal 
mio cuore. 

Mon. (Non perderti») A odiamo. 

Tor, Sì, partiamo, e per sempre. (paHc //fCa- 
vali^fCs Tasso, Manlaigne, c seguilo) 
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Eie. (TiC sjie voci... Oh Diol...) Ah Margbe« 
rilal... . 

Mar. VMnteodo. To sarò sempre la vostra 
amica. 

jilf. La gioja brilli ovunque per si felice av 
venimento, e per le mie nozze. Sorgila; 
perdonami... Mia sposa... Gonzaga... 

Con, Tutto dimenticai... Tu sei mio figlio. 

Eie. Mio fratello... la nostra fama è garantita. 
Torquato è salvo. Io sono felice/ 

I 
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